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AL SIG. COMENDA TORE 

FRA CARLO 

ALDOBRANDINI. 

tICEV ITOV^E l'N PALERMO 
della Satra HeUgione Gierofilimitana > 

t 

Padron mio colendiffimo . 



SSE^DOMI capitato in ma • 
no ilprejènte libro àell'hijloria 
de Santi, e ‘Beati dell* I llptjìrip 
ftma 7{eligione GieropUmita- 
na, molto ricercatole deftderato 
comunemente da tutti , ho deli- 
berato farlo rinafere al Mondo ftto la protet^ 
tione di V". S. non fio perche i pofleri non reflino 
priui d'run f ricco e preggiato tefro, colmo di tan^ 
ti rari ejfempi di Santità j ma anco perche ejfendo 
ella deìl*ifleJfa7{eligione , p^ fingue, Armi, njir- 
tudi, Doti dell'animo, piaceuolez.z.a de co fumi , c 

A i pru- % 


prudmzfineipiAMtMneggifdnefri^ \ 

fmta ; /m per aggradire quefto picchi figno del mio 
* cretto, molto pero propormnato alla fua f$ttgo~ 
larepietà, e diuoihne apcurandomi che F . S. 
più^ogn altro ifìa per godere quefti diurni frutti 
da quella celejle pianta prodotti . e facendoli 
humilipma rmerenzst , li priego dal cielo ogni ve- 
rohene' Palermo It dt Deccnthre • 

Di V.S. 

i' . . ' 

i Diuotiflìmo icruo . 
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DEL BEATO GHERARDO 


Primo Rettore dello Spedale di San > 
Giouanni Gierofdlimitano . j 

Ouend’io breueméte ragio- ' 
nare de*Beati , e Santi della 
facra Religione, &:illuftril- 
Cma Militia di San Giouan- 
ni Gierofolimitanoj prima 
d’ogn*altra cola , mi par conueniente di far , 
auuertiti i benigni , e generofi Lettori j non ^ 
efler intentione mia , di trattar bora di tutti 
i Santi, e valorofi Caualieri, e di tutti i Beati, 
c diuoti Religiofi di quelPOrdine facro, eh* ^ 
in Terra fànta primieramente ; poi in Rodi, 
equindinMalta, & in diuerfi altri luoghi , J 

Terre, 
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' T erre ; Città, e Prouincic, cosi di Chriftianij 

f come d’infedeli, profufàmére {parlerò il làn-» 

gue; intrepidamente s’efpolero alla morte, e 
finirno le vite loro^ intefiimonio , edifelL* 
della (anta Fede Cattolica . Pofciache que-* 
fìi, eOendo quali innumerabili j in vn pie» 
ciolo Trattatello , c breuiflìmo. Compen- 
dio , come è quello, in modo alcuno com- 
prefi efTer non pofTono « Anzi in diuerfi in-, 
ceri , e formati Volumi , con le geneTofe-» , 
heroiche, e fante Attioni loro j appena (pie- 
gati eflèr potrebbono. Ma folamente in- 
tendo di trattar qui d alcuni pochi j Tlma- 
ginide’quali nella Prima, e Seconda Parte 
della noflra Ifloria , habbiamo fatte im- 
primere 5 per il cui mez^o , il Signor Iddio 
j fi compiacque d’operar molti fegnalati , e 
! flupendi Miracoli. Fra’quali j primo in or- 
dine fu il Beato Gherardo , Primo Retto- 
re, e Prefidente dello Spedale di San Gio- 
uanni Gierofolimitano 5 Che mentre i Chri- 
! fliani , (otto la condotta del Gran Goffredo 
Buglioni aflèdiaiiano Gierulalemme ; nell* 

A4 anno 
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anno di noftra falute 1099. aiutò non poco^ i 

inliemc co*Religiofi iuoi , la ricuperationo j 
di quella fanta Città . Percioclie patendofi j 
gran fame nel ChriftianoElèrcitOj fbleua.» | 
egli occultamente-? , e di notte gettar giù l 
dalle mura a’ Soldati noftri, gran quantità ; 
•di pane. Onde eflendo vna volta* fra 1* al- 
tre, colto in fatto da gl* Infedeli; fùconle-» j 

falde della vefte piene di pane condotto di- 
nanzi al Gouernatore di Gierufàlemmo. 

Però aprendole egli con gran fiducia in Dio; 

• quei pani ,in tante pietre miracololamente 
il conuertirono . - 

Et auuenga , che per quella prima volta, 
^foflèrilalciato; con tutto ciò , non potendo- 
li egli per Tardente carità fua , contenere-? 
di non vfàr molt’ altre volte quella carita- 
de a’ poueri Soldati Chrifiiani , che dalla fa- j 

me erano oltra modo afflitti; fu di nuouo 
accufato al Gouernatore ; il quale ancor j 
che rhaueflè in concetto d’vn grand’ Huo- ; 
moda bene; nondimeno inftigato da* me- 
defimi Accufatori , i quali falfamente gli ^ 

jn- 
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irrflnuarono ] che foflc Huomo ricchiffi- 
mo, e che gran fomma di danari da bica- 
uare fi potcfTe j irafponato dairauaritia, lo 
fece mettere in vnaofcura prigione; douej 
dati gli furono gran tormenti , per fargli 
riuelarei boi Tcfori. De* quali ben con_. 
verità dir poteua egli infieme con quel 
Martire gloriofo, e Diacono fantiffimo del- 
la Tanta Romana Chiefa ; Facultates meas , 
quas re^uiris , in cAejles Thefiuros manina 
Paupernm deportauerunt . Onde dopo , che i 
Chrifiiani entrati furono in Gierulalem- 
me ; fu egli trouato in quel carcere , cari- 
cato di catene, e da molti afpri tormenti 
datigli da’ Barbari ; molto mal concio , e 
molto mal trattato ; hauendo alcuni diti del- 
le mani , e de’ piedi rotti . Ma effendo fiato 
portato à cab ; per l’amoreuole cura vrata** 
gli , ben cofio ricuperò la bnità . Et hauen- 
do con immenla caritade accolti nel fuo b- 
ero Spedale , tutti gli Ammalati , e Feriti 
deli’ Ebreito Chrifiiano ; con tanta diligen- 
, humanità , óc atnore curar gli fece ; 

do* 
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dopo eflcr i Ricchi , e Nobili ritornati allo 
Patrie loro j ticordeuoli di tanta carità ri- ' 
ceuuta j donarono mentre erano ancor vi-' 
ui j o lafciarono per tcftamento , & vltimaL* 
volontà, nella morte loro, airifteffo facro 
Spedale , molte faculcà . Palle quali dcriuò : 
in gran parte , il principio della grande^jro, Ì 

e fplendore di quella /aera Religione, &il- f 
luilriffima Militia . ( 

Fù il fuddetto Beato Gherardo , di na- ( 
tion Francelè ; come ferine Pietro BoyfTat 
Vicebagliuo di Vienna nel Delfinato , il 
quale hà tradotta riftoria noflra nel fuo 
idioma; riducendola in compendio. Au- 
uenga ch'altri affermino , che foflè Italia^ 
no, Pero nelle cofè antiche, delle quali non 
5*hà chiara contezza ; gli è.bene di lafciar i 
laveritààfuo luogo. L’irnagine fua fi ve- 
de bora dipinta neirOracorio di San Gio- 
uanni Decollato , dell’ ine/pugnabile Città 
Valletta di Alalta; in atto di cibar, e feruire 
difua propria mano à gl’ Infermi; corno 
con molta carità , foleua fare; nel /acro Spe- 
dale ^ 
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dalediSanGiouanni Gierofolimitano . Co^ 
pia della quale , efTetidomi fiata mandatàJ 
dal Signor Bagliuo di Pauia Fra Gio. Otho 
Bofio [mio Fratello 5 Phò fatta intagliar in-^ 
rame, e {lampare nella Prima Parte dell*!-; 
fioria noflra , nuouamente ampliata , il- 
luflrata; nel modo , che qui di fòpra fi vedcJ 
Morì egli, anzi lène volò alfeterna vita_i; 
nell’anno di noflra falute , mille , cento, e 
diciotto; doue fia noflro continouo inter- 
cefibre , de Auuocato . Amen^ . 



Il 





'1 i II Beato Raimondo de Podio. 



DEL BEATO 
?RA RAIMONDO 

■4 K. > 

DE PODIO 

Primo Maeflro dello Spedale di San 
Giomnni GieroJòUmitano . 








Beato Fra Raimondo de 
Primó Maeftro del- 
lo Spedale di San Giouanni 
Gierofolimitano > di nadon 
Franeelèi nacque nella Pro- 
uincia del DelGnatOie (èco- 
partimenti di quella Religione 
Priorato d*Alucrgnaidairantichiffima,c n 
biliffima Cala del Puis, la quale continoua. 
anche boggidi attempi noftri, nelle Calè di 
Rocheforc, e di Mombrun . E fii llretto pa 
lente di quel gran Prelato Adiinaro 
dio Vefcouo di Anicio, Città da* 

volgarmente, del Puis, lituata 
particolarmente nella Prouincia di Yeley > 

il 








il quale fu Legato Apoftolico , nella /pedi- 
• tionc della guerra fàcra , e neirEfercico 
Chriftiano, ch*andò alla ricuperatione di 
Gierafalcmme, e della Terra fanta; (òtto 
la condotta del gran Goffredo Buglioni . 
Compofc egli , e col voto, e parere dVn.» 
Capitolo generale , da lui congregato 
Gierufalemme ; and per Diuina infpiratio- 
ne, ordinò, &inftitui la fanta Regola : fottò 
della quale , tutti i Religiofi di queft* Ordi- 
ne (acro militar doueflèro j trafportando di 
pelo in quella Regola fua, alcune precifcL> 
parole tolte da quella di Sant* Agoftino. Il 
che hà data cagione à molti , di credere ; & 
à diuerfi Autori , d’erroneamente fcriuere-/, 
che quella lacra Religione , & illuHrilTima-» 
Militia di San Giouanni Gierofolimitano 
militi fotto la Regola fudetta di Sant* Ago- 
ftino, Il che non folamente non è vero j 
mala fanta Sede Apollolica Ibttopole altri 
Ordini Militari , alfiftelTa Regola lùa-, co-» 
me nella Prima Parte della nollra Illoria_j 
nuouamentc ampliata, illufttata , chia-, 

rifli' 
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rìflimamente proUatohabbiatno, condì- 
uerfe Bolle di Sommi Pontefici i i quali con- 
fermando la Regola di quefta (aera Reli- 
gione ,& illuftriffima Militia; apertamen- 
te dicono, ch'ella milita ìotto la propria_i 
Regola fila, Ad inftar , cioè à fimilitudino 
di quella di Sant'Agoftino , 

Ordinò anche il fiidetto Maeftro Fra_t 
Raimondo de Podio , che i Religiofi Fra^ 
telli fopradetti ; per habito loro , portar do- 
ueflèro vn Manto nero, con vna Croce di 
candida tela j di forma ottangolare ; cioè 
d’otto punte , cucitaui fopra_i . Col qual 
Manto, alluder volle egli, come alcuni vo- 
gliono, al veftimento di pelle di Cameloj 
che nel Deferto portaua San Giouanni Bat- 
tifta Auuocato. e Protettore di quefta reli- 
giofa,e facra Militia . Accennando con lo 
otto punte della Croce , alle otto Beatitudi- 
ni Euangeljche . Queft’ habito , con pia , e 
diuoca confideratione ordinò il fuddetto 
buono, e fanto Maeftro Fra Raimondo do 
Podio . Per ciò c’ hauendo egli intentione , 


che i Religiofifiioi, non (blamente neirHo- 
fpitalicà , mà nella Militia ancora , per dife- 
fa , & atnpliatione della (anta Fede Cattoli- 
ca s*efercita(Tero; volle, che (òpra le vefti lo- 
ro portaflero il Segno della Croce , ornato 
delle Virtù ; accioclie dairhabito efl:eriore-> 
ammoniti , s’auuezzaffero à portar nell’har 
bito interior ancóra , (piritualmente im- 
preffoil Segno della vinificante Croce . E 
s’inuogliafiero , 6c accendefiero à feguir il 
generofb , e faluteuole efempio de’ Santi 
Martiri, ed intrepidi Soldati Macabeiji qua- 
li fi come riponendo la fperanza loro nel 
celefte aiuto; ancorché fofTero pochi in nu- 
mero ; combattendo nondimeno virilmen- 
te perii culto Diuino , e per le leggi pater- 
ne ; erano auuezd à fuperar , e vincere nu- 
merofi Eferciti di genti profane ; cosi egli- 
no armati di viua Fede, e di vera Carità; 
dopò hauer efercitate l’opere della miferi- 
jcordia; affalifiero, perfeguitaffero , & op- 
primeffero i nemici di Chrifto , e della fua^ 
(anca Fede. 


' Per- 


Perilchcjtofto, ch’egli 'vide', chercntra- 
te del Tuo (acro Spedale,perliberalicà,ema3 
nificenza di diuerd Principi Chridiani > e 
per la carica di molti Perfonaggi dinoti > e 
pij y cominciarono à foprabbondar a quan-* 
to era neceflario , per commodo (bdenta- 
mento de’ Poueri, e de gl’infermi confide- 
rando egli , che quelle entrate (pendere non 
fi potrcbbono in cofa , che rifultaflc à mag- 
gior gloria di Dio , e che recar potefTe mag- 
gior vcile allaChridiana Republica; ch’im»' 
aiutar le guerre , ch’in Terra Tanta , contraJ 
Infedeli fi faceuano ; ordinò , che i Religio- 
fi nobili , che nell’Ordine (iio erano [flati 
ticeuuti, e che per lo innanzi firiceuereb- 
bono ; fodero armati Caualieri 5 acciò di 
quel Grado , e di quella [uuoua Dignitade^ 
N ornati, di miglior voglia, per la Tanta Fe- 
de di Chfifto combatcelTero j & affine , che 
itJencilhuomini , c’haueuano fatta , e che-> 
per l’auuenire farebbono profeffione iiL» 
queft* Ordine ; intenti alla vera carità , ma- 
dre , e fondamento faldiffimo delle Vinù 

B Chri- 
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Chriftiane 'j al fanto cfercido deH’Holpi- 
calicà , & all*opere della Mifericordia_» j 
aggiungeffero , e cumulaffero la Militia»* 
ancora sì , ch'efercicandofi in doppio Vf- 
ficic, & efèrcitio ; alle virtuolè operatio- 
ni interamente fi defièro . E quindi me- 
ritamente acquiftafTero nome di veri Sol- 
dati di Chrifto . Il cuiVfficio, non pof- 
ponendo Topere di carità , e dell* Hofpita- 
lità , è di combattere per il nome di Chri- 
fto > per il culto Diuino , e per la fanta.» 
Fede Cattolica : Amare, riuerire , econ- 
feruare lagiuftitia; Fauorire, fblleuar*, c 
difendere gli oppreffi . 11 qual Ordine , c 
profeffionediCaualleria, & efercitio del- 
l’arme, in dif^fà della fanta Fede, fu poi an- 
che approuato , e confermato dalla (anta 
Sede Apoftolica , e da diuerfi Sommi Pon- 
tefici, e particolarmente, da Papa Innocen- 
zo Secondo, nelfannodi noftra falute, mil- 
le, cento , e trenta . Il qual Pontefice ordi- 
nò, che queftafacra Religione, & illuftrif- 
Cma Militia, nelle guerre centra Infedeli,' 

por: 
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portaflè Io Stendardo, con la Croce bianca, 
in campo roflb. 

Introdotto che fu queft* Ordine diCa* 
ualleria nella (anta Cala dello Spedale di 
San Giouanni Gierofolimitano ; all’hora i 
Religiofi , e Fratelli di effe , in tre gradi di- 
ftinti , e diuifi furono , Percioch* alcuni di 
effi furono Caualieri, altri Cappellani, & al- 
tri Sementi 5 non v*effendo per l’addietro > 
fra loro altra differenza j fè non in quanto, 
alcuni erano Sacerdoti , o Chierici \ & altri 
Laici . Ordinate , e ftabilite,c’hebbe il buo- 
no, e lantoMaeftro Fra Raimondo de Po- 
dio le colè della Religione fùa nel beli ordi- 
ne, e modo, che detto habbiamoj non fi 
fece poi Imprefà alcuna in Paleftina,contra 
Infedeli ; nella quale egli in Per fona , & i 
Caualieri , e Religiofi fuoi , o molti di loro 
almeno, non fi rrouaffero, fiancheggiando, 
c facendo feudo con le proprie Perfone , a* 
Rè di Gierufalcmme , in tutti i pericoli, in 
tutte le battaglie, che fi diedero : ed in tutte 
rhonoratc Fattioni , che fi fecero . Trouan- 
f B 2. dofi 


IO 

dofi Tifteflo Maeftro in propria Per(ona,ac^ 
compagnaco da*Gaualieri , e Religiofi fuoi j 
con moke bande di Soldati pagaci alle ipe- 
(c della fama Caia del iùo fàcro Spedale^; 
quafi lenipre neiranciguardia di tutte Ic^ 
battaglie » che contra Infedeli fi diedero j 
aprendo con la /pada,e con larga efFufio- 
nc del proprio, e deirhoftile fanguej la ftra- 
da della vittoria a* Chriftiani in modo , che 
mediante il Diuino aiuto , e col valor pro- 
prio ; acqui ftarono tante (ègnalate , c ftu- 
pende Vittorie , che faranno in tutti i fecoli 
famofe, e mirabili j come neUlftorie della 
guerra facraj e particolarmente nella noftra 
fi raccontano, 

Fù egli Principal Configliero , & Infti- 
gacore , che i Chriftiani aftediaffero la for- 
tiffima Città d*Afcalonaj e con la coftanza, 
e valor fuo , e de* Caualieri fuoi ; gli perfua- 
fe, e coftrinfe à continouare coftantemente 
in quelloj fin tanto, che fuperando ogni dif- 
ficultà-, finalmente la prefero . Facendo qua- 
li il fimile intorno airinelpugnabile Città 
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di Tiro j rifofpingendo co*l valor (uo , c de* 
Caualicri , e Soldati fuoij le temerarie, im- 
portune, & impetuolè fòrtite , che i Barba- 
ri allèdiati cosìfpelTo faceuanolbpra il Chri 
ftiano Elèrcito ; in modo, che rintuz^ndo, 
e frenando Torgogliofo , e (ùperbo ardir lo- 
ro i gli sforzarono à contenerli dentro lo 
mura di queirallèdiata Città ; fin tanto, che 
coftretti dalla fame, e da gfinfiniti difagi, 
ehe colà dentro milèra mente patinano^ ru- 
rono finalmente coftretd à raccomandarli 
al Rè di Damalco, ch'era loro Signorejpre- 
gandolo, che muouendolì à pietà delle mi- 
lèrie loro j volelTe egli ftelTo elTere Media- 
tore co’ Principi del Chriftiano Elèrcitojper 
fargli ottenere quelle miglior conditioni di 
rendimento, che follerò polfibili. Perilcho 
elTendoli finalmente accordati! patti, e le-> 
conditioni i furono i Barbari inrcdeli ,da_» 
quella nobililfima , e fortillima Città di* 
Icacciati . Onde i Chriftiani limalero pa- 
droni di quelle due nobililfime , & inelpu- 
gnabili Città jch’erano le più principali , 6c 

B 5 im- 
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importanti Chiaui del facro Regno di Gie- 
rulalemmcj nel quale i Chriftiani poi man- 
tener fi poteroi fin tanto, che prouocato Id- 
dio à giufto (degno , per gli enormi peccati 
loro; permife poi, ch’indi affatto dilcacciati 
foflèro * 

In fomma , troppo lungo farebbe il vo- 
ler nel periodo dVn breue Compendio,rac- 
contar , c ftringere tutte le valorofe , 6c 
eroiche attioni di quello degno , e fànto 
Maeftro Fra Raimondo de Podio ; la cui 
Imagine fi vede bora dipinta neirOratorio 
di San Giouanni Decollato deirinefpugna- 
bile Città Vailetta di Malta ; con vn Croce- 
fifTo nella deftrà mano , con vna corona di 
Pater noflri nella finiftra » e con la fpada a 
fianchi; nel modo che nella foprafcritta co- 
pia intagliata in rame fi vede . Volendo ac- 
cennare , che quello beato , fànto , e vera- 
mente degno Heroe, non ceflb,mentre vif- 
fe, d’efercitarfi neirOrationi i, nelle fante-^ 
opere deirHofpicalità, e della mifèricordia, 
in beneficio de* Poueri , e d’afiàticarfi nelle 

guer- 


guerre centra Infedeli, per amplia- 

tione della fmea Fede , in honor , e gloria-» 
del CrocefiiTo . Dalla cui infinita bontà, c 
clemen^ , fu egli finalmente chiamato ìil, 
cielo , à goder il premio delle fatiche, c del- 
le vircuofe , e fante arcioni fue'j nell’anno di 
noftra falute , mille, cento , e /eifanta ; Do- 
po hauergouernata quella facra Religione, 
e veramente generofa Militia , intorno à 
quarantadue anni j con molta fanrità,6i in- 
comparabile valore. Onde fi come egli con 
le Virtù fue , ha additata la ftrada , per la«» 
quale caminando poi i SuccelTori luoi,han* 
no con l’aiuto di Dio, ridotte le cofedcl- 
1 illeflolàcro Ordine loro , all’ampiezza di 
tanti beni , e di tanto honore nel mondo , 
cosifia egli nollro concinouo Auuocato; 
accio fiamo fatti partecipi deiretcrna glo- 
ria, ch’ei gode in Paradilo . Amen.-. 
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11 Beato Fra Pietro dalioola 
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^ IMOLA 

CJauaiiero delia lacra Kciigionc , & il- 
luftriffima Milida diSanGio- 
uanni Gierolblimitano • 


PriordiT^omai f CiureconfiUo ecceUentipu^ 


Rouàndofi in Firenze, nonJ 
s# per qual* occafione > il 
Beato Fra Pietro da Imolaj 
Caualiero della facra Re- 
ligione , & illuftrilfimaj; 
Militia di San Giou^i Gie- 
:ofolimitano,che fu Prior di RomaiC Giure- 
:onfulto eminentiflimo; iui fini il corfo del- 
ia fila Humana pellegrinatione , c fu dal Si- 
gnor Iddio chiamato in cielo > a godere il 
premio delle buone, e fante operationi lue: 
nell’anno di noftra fàlute, mille, trecento, 
i^enti:alli cinque d’Ottobre. Et il Corpo fan 

to fuo, lepoltq neU’iftc^ 5?^ ’ ^ ^ 

— — 


Chiefadi S.Iacopo in capo Corbolini ,ch e 
di auefta facra Reli^one . E fopra il luogo 
della f^oIturafua,fupofta vnalapidci nella 
quale U vede (colpita la fua Imagine, di baf. 
lo rilieuo, c*hoggidi ftà murata , alta circa-f 
quattro braccia, da terra} e poi colorita, nel- 
la pariete, all’entrare nella Chiefa à banda., 
fini ftra} con Imlcrittione appunto, cheli 
legge attorno } con l’Arme (iie parimento 
(colpita neirKlelTa lapide * 

E publica , c coltante fama in Firenzo, 
pn traditione amica; che’l Corpo di quefto 
Beato fu cauato dal (ìió (epolcro, ouegia- 
ceua in terra , e tralporcaco focto l’Aitar 
maggiore deirifteifa Chiefa ; per cagione-? 
d’vn Miracolo , ch’occorlè . Percioche fu 
veduto vn braccio vlcir fuori dalla lua tom 
ba, e ritener vna lunga fcala a’ pioli; che fo- 
pra di e(Ta dirizzata, & appoggiata al mu- 
ro ,(dru(ciolaua , e cadeua ; mentre v’eraL, 
(opra vn Feftaiuolo, cheperla feda di San 
lacomo, paraua la Chiefa . Onde da indi 
Ì5 (ànto Corpo è (empre (tato ve- 
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nerato, e tenuta in ftima I c diuotione gran^ 
diffima. Al quale il Caualiero Frat ;^Ago: 
ftino Mego , già Comendatore della (òpra^ 
detta Comenda 5 fece fare vna aliai decente 
calTa j nella quale fu ripofto • Mà hauenda 
poi il CaualierFra Francelco delfAntelIa-* 
Fiorentino , filo Succeflbre , e moderno Co 
mendatore dell* ifteffa Comenda ; con vera-? 
mente pia , e diuota generofità, fatto muta- 
re , e far tutto di nuouo l’Altare : collocan- 
dolo inmezo della Tribuna, come moder- 
• namente s* vfa , e con religiolà magnificen- 
za, degna in vero di Caualier Ghriftiano ; 
e corriTpondente alle rare Virtù, e valor fuo; 
ha adornata maggiormente la detta caflà_», 
nella quale quel fanto corpo fi ripofà , e fat- 
tala riporre in modo , che fi vede ageuol- 
mente per icriftalli; e pervna graticcila.» 
dorata , fi venera, e s’adora il corpo del det- 
to Beato si, c’hora più che mai, con fre- 
quenza grande vi concorre il Popolo Fio- 
rentino ; con diuotione, c fpiritual profitto 
de’ Fedeli . 
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AiTermafì anche per traditionc , cho 
quando fegui il Miracolo fùddetco ,il Brac- 
cio di quel Beato , fu feparaco dal corpo j e 
ripofto dentro vna caflctta in dilparte . La 
quale fi (òleua poi ne* giorni più folenni , 
mettere (opra l’Altare ; rimanendo il refto 
del corpo , (òtto il medcfimo Altare . E 
che pero , quando nell’anno di noltra Talu- 
te mille , cinquecento , e cinquantaletto , 
occorfe quella gran piena d’Arno, ch’in- 
nondò tutta la Città di Firenze ; la caffa del 
Corpo, che fi trouaua fiotto l’Altare; flette-» 
molti giorni ncllacqua . Onde quel Brac- 
cio, a (Tai meglio fi conferuò; in maniera-» , 
tale , ch’anche hoggidi vi fi vede la carne-» 
fiopra 1 offa; e le vnghic ne’ diti delle mani. 

Et in oltre , fi dice , che le ficritturc , che fa- 
ceuano memoria dell* ifteffo Beato , anda- \ 
rono in finiftro ; per cagione di quella in- 
nondatione , e fi perdettero . Veggonfi in- 
torno al capo dell’ Imagine di lui, (colpiti 
in pietra, o pur dipinti alcuni raggi di fiplen 
dorè ; i quali ci danno euidcntc fiegno , c ) 
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* certiflimo aigomento 5 che già fin da quei 
tempi, quello Tanto Caualiero , era tenuto 
in vencratione grande , & in opinione di 
Beato , e Santo . Preghi adunque egli per 
noi sì , che per interceffione lua , fiamo 
fatti degni di vederlo in cielo, & iui infio*; 
\ me con lui, e con tutti i Santi , lodiamo , 
’ benedichiamo , e ringrrùamo il Creator 
nofiro , il Rcdentor noftro , & il Signor Id- 
dio della falute nollra ^ per infiniti lecoli 
de’ficoli. Amen^. 
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DELLA B. VERGINE 
SANTA VBALDESCA 

Monica della (aera Religione di San 
Giouanni Gierofclimitano. 

Acque la Beata , c /anta ver- 
gine Vbalde/ca,nel Ca/lel- 
lo di Calcinaia, del conta- 
do di Pi/à. Et e/Tendo fin.» 
dalla fanciullezza /ùa , pru- 
denciffima,c piena di Spirito fàntOj /pende- 
ua i giorni fuoi , in continone orationi^ , c li- | 

mo/ìnc, pregando Tempre Iddio , che G de- \ 
gnaffe d’indrizzar il camino della vita /ua,à 
quelle cofe, eh* à lui piaceffero . Perilche.^ 
giunta, ch*ella fu all’età di quattordicianni, 
per ammonìcione dell’Angelo di Dio,dedi- 
cò, e con/àcrò la verginità faaà Dio , alla.» 
gloriola Vergine Maria, &à San Giouanni 
Battifta, lotto rhabito,c profe/Iìone regola- 
re della facra Religione di San Giouanni 
Gicrolblimitano , facendo/i Monaca , nel 
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! Monaftero di San Giouanni del Tempio di 

; i I Carraia, della Città di Fifa . Nel quale viue- 
uanojcome anco hoggidi viuono Monache 
del medefimo Ordine J con molto grido di 
I bontà, e di fantimonia . E quiui attenden- 
do ella àferuir Iddio con vera diuotionej in 
profonda humiltà, 6c vbidienza ; maceran- 
el- do la carne co*i cilicio,con le difcipline,con 
a* laftinenza, con digiuni, c con le contino- 
la ue orationi » fu tanto grata à Dio , ch’ancor 

]• viuendo,bhonorò con la prerogatiua di mol 
j. V ti Miracoli ; come fi legge nelflftoria della 
; fàntiflima fila Vita; fcritta vltimamente->, 
. ^ dal Rcuerendo Abate Siluano Razo* deb 
I / rOrdine Camaldolenfe , e Rampata in Fi- 
renze i alla quale , per breuità mi rimetto • 
Parendomi, che badi il dir in (bftan^La in 
' queftoluogojcheficome Tinfallibile Ve- 
rità Chrifto Signor noftro di (Te, che chiun- 
que crederà in lui i farà grifteffi Miracoli, 
ch’egli fece, & anche maggiori ; cosi quefta 
Vergine /anta, co’l legno della Croce, con- 
uercì l’acqua in vino . Percioche mentre el- 
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la ftàua vn giorno , clvera il V cnerdi lànto , ^ J 
cauando acqua da vn pozzo, per feruigio | 
delle Monache ; fopragiunfero iui alcune-^ ‘ 
diuote Donne, che veniuano à piedi , dalla I 
Statione , e dal perdono,ch era alla Capella ì 
di San Marcino in Chiazica, & à Sa n Pietro 
in Grado ; & effendo per il viaggio fatto, ^!l 
molto affaticate, (tanche, &: affecace j le chie- 
fero per caritade , vn poco d acqua. Ond’el- | 
la,ch era tutta piena d amoreuoIezca,e d*hu l 
manicai incontanente glie la porfe, in vna-» f 
fechina, c haueua in mano; con la quale, da | 
quel pozzo, andana alfhora empiendo i va- | 
il, clViui dal Monaftero portati haueua. Ma | 
le Donne,ch’in gran veneracione l’haueua- j 
no, e che per la (antica fua, le portauano gra | 
diuotione; prima di bere, la pregarono,che ^ 

le piacelfe di benedir quelfacqua-, facendo ] 
di fua mano,fopra di e(fa il fegno della Cro- 
ce . Il che hauendo ella fatto j nel comin- f 
ciare à bere, fencirono, che quella non era^ ! 
altrimenti acqua > mapretiolo vino. Pero ^ 
non penfàndo per all’hora al Miracolo, le-i I 
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differo: Oimc , che fate voi Suor Vbaldefca 
benedettajhoggi eh c il Venerdì fanto , noi 
non beuiamo vino^mà per riuerenza della.» 
PalHone, e Morte del Signor noftroGiesù 
Chrillo, la cui memoria , in quello giórno 
celebra la Tanca Chiefa ; digiuniamo in pa- 
ne , & acqua j e voi in cambio d acqua , ci 
hauete dato vino; Iddio ve’l perdoni, 

Mà non si collo hebbero dette quelle pa- 
role, che s’auuidero del Miracolo. Ónde tut- 
te colme di marauiglia, e di Aupore;a*piedi 
fuoi incontanente s’inginocchiarono , ba- 
ciandole con riuerenza grandiffima le ma- 
ni. E con lòmme lodi cominciarono a cele- 
brare, e magnificare le Virtù lante,& i gran 
meriti fuoi . Mà ella a queU’atto delle Don- 
ne,per la profonda humiltà fua;con leguan 
eie alperle di modeilillimo rolibre, IeKce„» 
incontanente leuar da terra , & alFettuolà- 
mente le pregò,che per amor di Dio,folIèro 
contente di non riuelar ad alcuno quel Mi* 
racolo. In memoria del quale, vlàno i Pitto* 
ri, di dipingere l’imagine diquella Beata, q 
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Sanca Vergine , con quella fechina in ma- 
no. La quale hoggidì con gran veneraci one 
c conferuaca dalle Monache di San Giouan- 
nino,appò loro . E fpeflb per carità , man- 
dar la ìogliono a’Febricitanti, piena d ac- 
qua del medefimo poz^o; la quale da effi fi 
beue con diuotione grandifiima . Et è fiata 
più volte prouata efière di gran '’giouamen- 
to . De’ pozd, de’ quali ella fi feruiua , vno 
ven’cin San Sepolcro ; della cui acqua, con 
molta diuotione beue il Popolo, nel giorno 
della fua fefiai e l’altro fià nel Monafiero 
delle Monache fuddetre . Doue ancor fono 
le file fianze intere ; delle quali le Monache 
fi (eruono , per vfo loro ; eccetto che d’vn-. 
poco di Chiefina,Ia quale tengono in vene • 
ratione, e riuerenza grandiilima.E nel mu- 
ro del giardino del medefimo Mona fiero, fi 
veggono attorno attorno, di quando iiL. 
quando, alcune Crocette Icolpite , ed inta- 
gliate, come per traditione fi crede, per ma- 
no deinfiefla Santa Vergine ; mentre noiu 
potendo ella vfcire fuori alle publiche diuo- 
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rioni; faceua neirifteflb giardino le medefi-] 
f me Stationij con feruenti , e frequentiffime 
j orationi. E riftefTe Reucrende Madri di- 
j cono, che mentre elleno le baciano con di- 
i uocionej fentono ipirar da effe, vn odore , c 
fragranza mirabile . L*lmagine di quefta_» 
Vergine Beata, dipinta fi vede particolar- 
mente in Fifa ; in due modi , iVno alfanti- 
i ca, e Taltro alla moderna j come di (òpra in- 
I tagliato in rame, e ftampato fi vede . Sole- 
I uanogli antichi Pittori , oltra la fcchina-i, 

I ch’ella tiene in mano , in memoria dell’ac- 
i qua, da lei miracolofaméte mutata in vino; 

I dipingerle anco vna palma, nella deftrajac- 
i cennando,ch’ella foffe Martire,per gli accr- 
biffimi dolori,e grauifllme infermità , che-» 
I foftenne , prima di paffare da quefta vita. 

Dopo le quali , haucndo ella confùmato 
il corfo de’ fuoi fànti,e ben’auuenturati gior 
ni , il (ànto corpo (ìio , con diuotionc , e ri- 
uerenza grandiffima, fu fèpolto nel modo, 
e nel luogo , che piacque alla Reuerenda_» 
I Priora,o fia Badefla di quel Monaff ero,& à 
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Fra Dotto de gli Occbi, Cappellano delIaJ 
medefima Religione di San Giouanni Gie- 
rololimitano, c naueua alPhora la cura del- 
r A nime della Chiefa di SanS epolcro,e del- 
le Suore (bpradette . Ma hauendo poi il rae- 
deflmo Fra Dotto, per Diurna Riuelatione, 
hauuta noticia della celefte gloria, e della_» 
Beatitudine, che la Sara Vergine Vbaldcfca 
in Paradilo confèguita haueua-,fi rifoluett 
di leuar il corpo (uo dal luogo, doue fepolto 
giaceua,& in vn*altro più degno, & honora- 
cojdentro vn monumento, da lui fatto far di 
nuouo,trafportarlo . E fàputo eflèndofi per 
la Città di Fifa il giorno , nel eguale quella-j# 
irafportatione far fi doiieua; fu quel Corpo 
Santo,dagran frequenza, e concorfo di Po- 
polo accompagnato j e particolarmente da 
ventidue Infermi, e parte di eifi ftroppiath 
i quali per la gran fede , e diuotione loro , e 
per i meriti, ed interceflione di quefta San- 
ta, la fanitàda Dio, tutti in quel giorno inte- 
ramente riccuerono . 

Ma nè anche in quel nuouo Sepolcro, le 

fan- 
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(ante Reliquie di lei, lungamente fletterò. 
Percioche Fra Bartolo de* Palmieri da Ca- 
feina Priore di San Sepolcro di Pilàjcflcndo 
flato per alcune difubidien^e,& errori Puoi, 
dal Maeftro,e dal Conuento de gli Hofpita- 
lieri , priuato di quel Priorato , raccoman- 
dandofi diuotaméce a Dio,&a Santa Vbal- 
delcaj fece voto, che s*ottener poteua grada 
d’eflere reflituito nella Dignità, e nel Prio- 
rato fuo: hauerebbe fatta ogni anno , cele- 
brare la Fefla di lei, nel giorno della Satifll- 
ma Trinità. Percioch* in tal giorno, le ne 
pafsò ella alla celefle Patria. Et hauendo in 
effetto ottenuta, conforme al defiderio lìio, 
la grida , offeruando egli , & adempiendo 
il voto;flguitò poi ogni anno, a far celebra- 
re come anche hoggidlcon molta diuotio- 
nc, e con (blennità grande, nella Città di Pi- 
fa fi celebra la Fefla (ua , ad honore della.» 
Santiifima Trinità , & in memoria di Santa 
Vbaldefca. Et oltradi ciòffacédo egli cauar 
il fuo'lànto Corpo dalla fepoltura (òpradet- * 
ca,e facendolo accommodare in vna cada.» 
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belliffima , donandone il Capo alle Mona- 
che di San Giouannino, nella qual ChiefL* 
anche hoggidicon molta diuotione , e riue- 
renza fi confèrua 5 trafportar lo fece nella.» 
Chiela fila di San Sepolcro, & accommodar 
lo honoreluolmentc fopra vn'altare *, doue-> 
anche a* tempi noftri fi ripola. E neliVno, e 
nell* altro luogo per i meriti di quella glo- 
riola Santa mollrò Iddio nollro Signore , e 
mollra anche addelTo , molti Miracoli im» 
beneficio del Popolo Chrilliano . 

Perii che, moflb rEminétillimo Cardinale 
Gran Maellro , Frac* Vgo de Loubenx Ver- 
dala, dalla gran diuotione cheportauaa 
quella Santa Beatilfima ^ con deliberatione 
del fiioGonfiglio fece a* tempi nollri^dal 
CaualierFra Giulio Zanchini da Calliglion- 
chio Fiorentino, Luogotenente all’hora del 
Prior di Fifa, trafportar in Malta , e diuota- 
mente collocare nella maggiot Chiefa Con- 
uentuale di San Giouanni Battilla, parte del 
le facre Reliquie lue;conlicenza,& autorità 
di Papa Siilo Quinto; il quale con vnfuo 
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Breue,dato in Remai a* venti di Settembre^ 
neiranno mille cinquecento ottantafeij or- 
dinò, che dopo la trafoortatione di dette fà- 
cre Reliquie nella Cniefajdi San Giouanni 
Battifta della Città Valletta, in Malta ; cele- 
brar fi debba ogni anno a* vent’otto di Mag 
gio, in memoria di Santa Vbalde(ca,riftefla 
Fefta,co’l medefimo Vfficio, che celebrar 
fi fuolc nella Chiefà Metropolitana di Fifa. 
Concedendo Indulgenza plenaria in perpe- 
tuo a tutti i Fedeli, che diuotamente vifita- 
ranno quelle fante Reliquie nel giorno del- 
la trafportatione loro , che fu fatta nel di fo- 
pradetto a* vent* otto di Maggio ; nelfanno 
di noftra falute mille cinquecento ottanta- 
fette , Prega dunque per noi ò Beata , e 
Santa Vergine Vbaldcfca; acciò peri me- 
riti tuoi, e perla Tanta intercefllone tua_j 
piaccia al Signor , e Redentor noftro Giesù 
Chrifto , farci degni , che teco , e con tutti i 
Santi fiioi veniamo a lodarlo, benedirlo , e 
ringratiarlo in Paradifo, Per infiniti fecoli 
de*lecoli. Amen-». 
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DELLA BEATA 

E SANTA TOSCANA ^ 

Monica della facra Religione di San 
Giouanni Gierofolimicono* 

A' Beata , e Santa TofcatiJi 
Monica deirOrdine di Sart 
Giouani Gicrofblimitano, 
nacque in Zeuio non igno- 
bile Caftellodel Veronefe* 
Et amò tanto dalla fan- 
ciullezza (ua la pudicitia, e la verginitàjch*à 
vcrun patto non poteua eflèr indotta a con- 
giungerfi in matrimonio* Con tutto ciò, per 
vbidienza,e riuerenza de*Genitori(ìioi,ch*d 
ciò la violentaronojprefc per Marito vn cer 
to Albeno da Zeuio della Famiglia de gli 
Occhi di cane; co*l quale effendo ella anda* 
ta ad habitat in Verona, viffe lantiflimamert 
te in fomma pudicitia, e caftità matrimo- 
niale;di(penfandola maggior parte delle fa* 



cultàflie a’Poueri. Seruendo, e curando 
ogni giorno , di (ìia propria mano , i poueri 
Ammalaci , e Feriti, ch’arano nello Spedale 
di Santo Sepolcro ; c’haueua alHiora nell’i- 
fteda nobiliflima Città di Verona, la facra_. 
Religione di San Giouanni Gierofolimita- 
no i alla quale portaua alFcctione, e diuotio- 
ne grandiflima . 

E fi come ella fu fedeli/fima, & vbidien- 
ciflima al Marito fuo mentre egli viflè-?, 
così dopo che fu morto , auuenga eh ella_> 
folle giouane , e belliUima , fi determinò 
nondimeno d’olTeruare perpetua caftità, 
{pendendo i giorni luoiin continoui efer- 
citij fpirituali,& opere di mifericordia-i} 
macerandola carne co*l cilicio, con digiu- 
ni , e con orationi continoue . E menando 
in terra vna vita veramente Angelica , tro- 
uo canta grada nel colpetto della Diuina.» 
Maeftà,ch a preghi luoi,& ad intercelEone 
fuaj fi degnò d’operare molti miracoli . Su- 
feitando da morte particolarmente tre Gio- 
uani, ch’incitaci da /pirico diabolico, e dal- 
lo ^ 
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lo sfrenato appetito di libidinej eflèndo en- 
trati in cafa fùa per violarla j IVno dopo 
l’altro miracolofamente eran caduti in ter- 
ra morti . Dopo il qual auuenimento ; per 
rimouere Toccafione de gli fcandali, eh* 
all’auuenire nalcere poteflero,per lelèmpio 
di quei Giouani ; fece ella rifolutione d’ab- 
bandonare la propria cafa , e di ritirarfi in.»’ 
qualche luogo ; doue lontana, & in tutto 
rimota da ogni cura , e ftrepito delle cofe-^ 
del mondo, con ficurez^a, e tranquillità . 
d’animo attendere poteflè afèruir*Iddio, 
& offeruare la lanta pudicitia , eh* à fua Di- 
uina Maeftà promeua haueua.Perilche do- 
nate hauendo a Poueri le f acuità , ch’auan- 
^te le erano , fe n’andò a trouar i Religiofi 
Fratelli dello Spedale, e della Chiefa di San 
Sepolcro deli* Ordine di San Giouanni 
Gierololimitano , che con molta fama di 
bontà,edifantità di vita nella medefima-» 
Cittade all’hor viueuano, da’qualifù vefti- 
tadeirhabicoloro, e riceuura alla regolar 
profeffione di quelfOrdine facro , eie fu 
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deputato, & aflèenatovn cantone di quel 
fanio Luogo in torma di cellu^^a; nel qua- 
le lontana da ogni mondana conuerfatio- 
ne fantinimamente vìlTe . 

Quioicon efercitij fpirituali, attendeua 
ella a feruirdiuotamente Iddio-, e per ren- 
dere la carne Tua interamente foggecca , &c 
vbbidiente allo fpirito j ponaua vn alpriffi- 
mo cilicio , fi daua molte difcipline , digiu* 
jiaua ogni giorno dalle Domeniche im- 
poi, 6c altre Fede più folenni; Nè quindi 
vlciua mai , fe non per andar tal* hor a vifi- 
tare le Chielè , & i Luoghi fanti della Città 
in tempo delle folennità , e delle Stationi 
loro , perfua particolar diuotione, e per 
guadagnar le Indulgent^c , che da* Sommi 
pontefici erano date concedute . Eciòfo- 
leua ella il più delle volte fare nello fpun- 
tar dell* Aurora , per non effere veduta. Dal 
cheauuenne,ch*andando ella vna volta-j 
tTiolto a buon* bora a vifitar la Chiefa de* 
Santi Apodoli ; alcuni Scelerati le leuarono 
il manto dalle (palle » e via fe ne fuggiro- 
no» 
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no . Indi volendo poi con le /pade iiu 
due parti diuidere , e fra loro partirlo ; (ubi- 
co , per Miracolo di Dio le mani affiderà te, 
e fccche gli diuentarono . Onde rimanendo 
tutti (pauentati , ed attoniti ; e riconolcen- 
do , che ciò per giufto giudicio di Dioau- 
uenuto gli era j fubito corfero à ntrouar la 
Santa , & a* piedi Tuoi humilmente gettati 
eflèndofi j con calde lagrime, e conaffec- 
tuofi preghi , del grauiffimo error loro Io 
chielèro perdono.E confegnandole il man- 
to , che tolto le haueuano , humilmente la 
pregarono , che gli refticuiflè la fallita. Et 
ella,muouendo(i a compaffione , fece Gra- 
done , e fatto hauendo (opra le mani loro il 
Segno della Croce, fubito fané come prima 
diuentarono . 

Dopo il che,hauendoglie(()rcati, & am- 
moniti a mutar vita , glilalciò andar in pa- 
ce . Indi perlèuerando ella ne* fuoi dinoti, 
c fanti elercitij j non molto tempo dopo 
quello, fu da Dio chiamata a goder in^ 
Paradilo leterno premio delle (ante opere 
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fue. Et eflèndo flata , come morendo or- 
dinato haucua, fèpolca fuori della Chieia, 
dinand alla porta dello Spedale j fu poi il 
fantiilimo Corpo fuo , per molti Miracoli, 
che faeua da queMiumile , &abiettoluo- 
go trafportato nella Chiefa del Santo Se- 
polcro Gieroiolimitano , clf c del fop rader- 
lo Ordine di San Giouanni , & hoggi dal 
nomedi lei è chiamata Santa Tofcana-jj 
doue anche a’ tempi noftri fi ripofa in vrL» 
Sepolcro à tareftetto fabricato in tempo 
del Venerabile Santo Ano Vefcouodi Ve- 
rona . Al qual Sepolcro , effendo poi flato 
aperto, in tempo d* Ermolao Venetiano, 
Vefcouo parimente della medefìmaCittài 
intorno a gli anni di noftra falute , millo 
quattrocento efeflantanoue j furon vedute 
quelle fante Reliquie rinouare gli antichi" 
Miracoli ,che’l grande, e milericordioio Id- 
dio foleua operare in beneficio de* Fedeli, 
che con diuottone , c fede andauano al Se- 
polcro dell* ifleffa Santa à raccomandarfi 
airintcrceflionc fua. Fra* quali, quelli, che ^ 

da 
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da febre aflfalici , etrauagliati erano . Come 

chiaramente (! ricoglie da vn* antico Inno^ 

che icritto fi troua ,in(ìeme con la Tua Leg« 

genda^ negli antichi Santorali della Chiefa 

cathedrale di Verona ; de è (lato trafporcato 

dal molto Reuerendo Padre Frac* Abramo 

Bzouiojne gli Annali £ccle(Ia(lict.£c cede: 

„ . Odiempemmanitseanotandum * 

Bzom/mx ^ ' 

Tow.t 4 . Ecce V eremA DecuSy(^ I cheti 

Gloriatn Caftri nitidiy nouumq^ • ) 

U43* SydusOlympi, ^ 

* T' ujeanam refonant fiéperna^ 

• T empia T ujeanà celebrant quotannisl 

^ofq\ T ujeanam ^eneramtr 'vno 
Ore colendam . 

Virginem, ^uptam, F’ iduamyper aquì 
SdclalaudaruntJuaMuncbeatam 
Laudihus *ZfOtis precihusy pioqi 
Munere adorane , 

Hdc fehres omnes fugat inuocata] 

Denit angores animisyjalutem 
^eddit Aegrotisy iuuat ipja cunSoi 
2{itèprecantes , 
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' :Ì1 lopradctto tnolto Reucrcndo Pàdro 
Frac* Abramo Bzouio diligentiflimo , 
fadcabile Continuatore de gli Annali Ec* 
clefìaftici mette la morte , o per dir me- 

S ;lio ilcelefte Natale di quella Santa, fòtto 
'anno drChriftò , mille , trecento , e qua- 
rancatrè Auuenga, che nelllftoria iua,chc 
va attorno, tradotta di Latino , in volgare, 
neirannodinoftra falute, mille, cinquecen- 
to, e ventiquattro i fi dica ingenuamente^ , 
che circa il tempo della morte fua, non fi 
pofla affermar di certo cola alcuna. Rimec- | 
cianci dunque humilmente* in ciò , & in^ 
ogn’arltra cofa , à Quello , che nato eflèndo I 
dalleterno Padre innanó à tutti i Secoli, 1 
e tutti i tempi pa(Tati,e futuri à lui fono pre- 4 
fonti . A cui per infiniti fecoli de* Secoli , fia l 
laude , hònorc , virtù ^ gloria , & imperio . ! 

Amen. . ^ ~ . f 
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facra Religione, 6c 
luftriffima Militia di San Gio- 
uanni Gierorolimicano . 

È Commendatore di Genoua» 




Encre i Caualicri , e Religio- 

{ideila (aera Religione, & 

llluftriffima Militia di “ 

Giouanni Gierofolimita: 

valorofamente combacten- 
« 

do in Oriente contra Infedeli molti di lo- 
ro con porporee corone erano eternamen- 
te còrónatiin Cielo, in teftimonù 
derdone delfangue, che per gloria 
'fio , e per difefa della ina fancà Fede, intre- 
pidamente , & abbondantemente (parge- 
uano non mancauano anche in Ponente-> 
alcuni di effi, che con armi fpiricuali guer- 
: rè^iando. centra grinuifibili nollri nemi- 

ci 


éi 


ci antichi dopò hauere felicemente con-^ 
fumato il corio di quefta pelleg^inatione^'^ 
c faticofa vita humana ritornando vitto- 
rioiì alla fuperna Patria noftra , erano io# 
premio della purità, e (àntità loro , di can* 
dide corone ornaci in Paradifo. Fra* quali 
fu per la Tanta , & efempUr vita iua , e per 
molti Miracoli, in Italia grandemente ce- 
lebrato vn Caualicro del medefimo Ordi- 
ne , chiamato Frac* Vgo, eh* eflèndo flato 
dalla Tua Religione deputato al gouerno 
della Commenda diGenoua,fùcosi fedele 
diligente , e buono Amminiflratore , chc-> 
nonlafciando fepolci in terra i Talenti ri- 
ceuuti ma con accurata diligenti in efli 
{piritualmente, e corporalmente efcrcitan- 
dofi, diede allafua Religione, alProflimo, 
e (opra tutti à Dio cosi buon conto , che^ 
non contentandoli Tinfinica bontà, emifè- 
ricordia fua , di dargliene Teterna rimune-i 
ratione in Cielo , collocandolo nel numero 
de* Santi fuoi, dopo il fine della (uafàndffi- 
ma i^a volle anche mentre egli ancor qua 
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jgiùviueua honorarlo con la prerogatiuaj 
di molti fegnalati > e ftupendi MiracolijFa- 
cepdolo in quello particolare , al mondo 
poco men* ammirabile del gran Profeta.» 
Moisè tanto all* Altiffima , e gran Maeftà 
fua famigli are, e grato. Polciache fi come | 
percuotendo quegli con la Verga il faflb, • 
n*vlcirono 1* acque , con le quali s’eftinfe la | 

iètc del Popolo Ifraclitico, cosi queftoglo- j 
riofo Santo col Segno della Croce d’yn*a- j 
rida , e dura (elee , (orger fece , come anche | 
hoggidi {èrgono, viuiffimc , e limpidifll-» | 
me acque non folo al gufto grate , e dilet- i 
tcuoli jmàamolte infermità mirabilmen- 
te faluceupli. Cositeftifica Ottone Ficlco 
Arciuelcouo di Genoua nella Leggenda.# ^ 
dell* iftelTo Santo la quale compofe egli, per | 
ordine di Papa Gregorio Nono, cli*airhc>r } 
reggeua la Santa Chiefa facendo mentione . 
di quello, e dimoiti altri Miracoli in vira^^j i 
cdopo morte, dal medefimo Sant* Vgafat- 
ti*. Ilfommario della quale Leggenda di 
Latino nell* idioma noftro tradotta, è tale; 

Sant* 
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Sani’Vgo eri di eorpbpieciolo,e magroJ’ 
VelHaa di pelli porcaua fopra le nude car- 
ni il cilicio, e dormiua (opra vna cauola^' 
abbaffo dello Spedale in quella parte, che-> 
guarda verlo la marina. In quelli ,& altri 
ciercitij s occupaua egli fcraendo a* Poueri 
con carità grandilllma, dandogli con amor 
grande, le cofe neceflarie , e tal horancho 
con profondidima b umiltà lauandogli i 
piedicon le proprie mani . Andana a fe-r 
pelliri morti. Era Frate dello Spedale di 
San Giouanni Gierolblimitano, e gouerna- 
ua Io Spedale di Genoua ; portando la Cro- 
ce cfteriormente nel petto come interior- 
mente rhaueua Icolpita nel cuore . Cinger 
uafi vna cintura di ferro sùle carni . Digiu»- 
naua tutto l’anno in cibi quadragefimalL E 
per trattar più alprameme il Corpo luoinoa 
mangiauacofa alcuna cotta, nella Qdarefiv 
ma . Quando d (cena l’Vfficio, moftraua_. 
gran feruoreie quando ftaua ad vdir Mefla,: 
ni piu volte veduto elTere folleuato da ter-»’ 
ra^ . In modo tale,che mentre era'ancor vi- 
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ilo*, era hohorato da tutti, & vniuerfalmen- 

te tenuto per Santo. £ fra gli altri argo- 
menti , & indici) della iancità lìia , e della^ 
fua buona vita \ fcriuono alcuni di lui prin- 
cipalmente le co/è , che feguono# 

Stauanfi vn giorno certe Donniciuoleà 
lauar i panni de gflnfermi dello Spedale, e 
durando in ciò molta fatica per manca- 
mento delfacqua, e per il gran calore ch*al- 
rhor faccua , e trouandofi alfhor iui a ca/b 
quello fant* Huomolo pregarono , che con 
le oracioni fuegrimpetralle da Dio acqua.» 
si che coftrette non foflèro ad andar così 
lontano come con canto dilagio , e Hentò 
loro faceuano a pigliarla . £d ecco, ò me- 
rito incredibile , e llupendo d’Huomo fan- 
tilfimo, che non altrimenti che Moisc con 
Toratione , e con la Verga cauò acqua da.» 
¥na pietra così Vgo con foracione, c col 
Segno della Croce cauò acqua da vn (allb 
in abbondanza tale , che non /blamente fu 
largamente bafteuoleper bere, eper lauarc 
all’hora màduraanchehoggidi,e fi chia- 
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ma la Fonte di Sant* Vgo I Vn’altfa cofaJ 
partni degna d*aggiungere in quello luo- 
go, acciò più chiaramente fi conoica la fan- 
tità di quello mirabile , e gran Seruo di 
Dio. VnaNaue fitrouauainmare vicina 
alla bocca del Porto trauagliata in modo 
dalla forza della fortuna cn*ogn*vn giudi- 
caua eh* indubitatamente farebbe foipinta 
à dar in terra, & a fraccaffarfi ne gli (cogli, 
ehm quel luogo fi trouauano non giouan- 
dole arte, orimedio alcuno da* Nocchieri 
vfato . 

Ma ecco eh* à calo riguardandoli Bea- 
to Vgo il mare dalla torre dello Spedale-^, 
e vedendo che la Naue flaua in punto di 
far nau&agio moifo a compafllone gran- 
diffima velocemente Icefè dalla torre, e 
con molte lagrime , e fingulti entrò nel ma- 
te fin al ginocchio , & alzando gli occhi al 
cielo fece verlò la Naue il Segno della Cro- 
ce. E fubito fi raffrenò l’impeto de* venti, 
edelfonde, e tranquillandofi il mare la^ 
Naue entrò in Fono fàlua , e fenza offe fa al- 
~ cuna. 


cana. Il che veduto hauendo i Marinari 
che già per perduti fi teneuano sbarcan- 
dofi incontanente le n*andarono alla Chic- 
jfa di San Giouanni a render infinite grafie 
' à Dio che perlorationi, e meriti di quell* 
Huomo fantilfimo da cosi; gran pencolo 
liberatigli hauellè. 

Non fi debbe tampoco palTare co filen- 
tio ciò , che fcriue Nicolao Pigliacaro di 
quell* Huomo veramente Santo il quale te- 
ilifica d hauer quattro volte fatta clpericn- 
za della lantirà fila affermando (eh* a quei 
tempi andò egli vna volta fra Taltre a cala_» 
dff Beato Vgo per mangiar lèco inuitato, 
e Ipinco dalla gran diuotione che gli por- 
raua,e ch*clTendo già apparecchiata la mcn- 

• fa andò eglifteffo a pigliar acqua dal Fon- 
te , e chelcduti effendofi ambiduc a tauola 
quando egli volle bere Sant*. Vgo fece Ibpra 
1 acqua il Segno della Croce y e penlandofi 
egli di doucr bere acqua in’ cambio di 
quella , bcuctte vino eccellentrlfimo . Di 
che , oltramodo rimafe Nicolao maraui* 

glio- 
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gliofo > e flupefatto accòfgendofi che Tac-» 
qua da lui fteilo portata dal Fonte era con- 
uenita in vino . Di che però louuerchia- 
mente marauigliare non fi doueua pofcia- 
che diflè il Signore t Chi crederà in mc-># 
Topere ch’io faccio farà egli ancora . 

Raccontommi riftefTo Nicolao vn altra 
volta , e ciò con giuramento dpreflb affer- 
mommi eh’ vna Donna indemoniata , ef- 
lendo dopo la morte di Sant* Vgo venuta»» 
al fuo Sepolcro, &efTendoui fiata fin’ all’lio- 
ra di Compieta j al tramontar del Sole get- 
tò per bocca vn rofpo neriffimo , che ren- 
dcua vn puz^o oltra modo noiofo , e pefii- 
fero il quale fentendo quelli eh’ iui prefen- 
ti fi trouauano penfauano che fofle illufio- 
ne diabolica ; Mà i’efperienca mofirò poi 
che ciò fu peri meriti , & interceffione del 
Santo. Percioche d’indi àpoco fparendo 
queU’horrendo , e puztLolence rofpo , e ce fi- 
lando il puztLO,che mcnauajla Donna libera 
rimafio . 

Vn’ altr* huomo haueua'i ncrui delle-i 
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gambe , e dé*piedi talmente attrati che ca- 
minar in modo alcuno non poteua . Que- 
fti vegghiando al fepolcrodi Sant* Vgo nel- 
la cjuinca notte fi trouò libero, e fano . La 
onde fece voto di rimaner iui, per tuto il 
tempo di fua vita, (èruendo allo Spedalo. 
Vn*altra Donna chiamata Otta, mentre-» 
Sant’ Vgo ancor viueua fu fbrprefa dal ma- 
le della gocciola la quale talmente la tra- 
uagliaua , e talmente la rendette immobile 
che dal letto v/cire non poteua . Coftei do- 
po la morte di Sant* Vgo portar fi fece al 
iùo (epolcroj e fubito ricuperò la (ànita non 
oftante che per fei anni conrinoui , nel Iet- 
to quafi immobile giacciuta folfe . Ondo 
per gratitudine , e per lua diuotione pigliò 
poi rhabito di San Giouanni } e volle cllere 
riceiiuta nel numero delle Monache , c*ha- 
bitauano nello Spedale . £ quiui mentro 
ville fè ne flette (emendo con amore, e ca- 
rità grandiffima gl*Infcrmi . Et ella , infic- 
mc con vn’altra Donna chiamata Maria.»» 
furonTcflimone diveduta di queflo » e di 

molti 
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molti altri Miracoli di Sant* Vgoj And due 
Canonici della Chiefa Catcdrale di Geno- 
ua , le medefitne colè affermano , Fra*qua- 
li il Rcuerendo Don Guglielmo della Ba- 
ma , & altri con effo vollero per quefto et 
lerericeuuti per Fratelli dell* ifteffo Speda- 
le. Oltra di ciò Vgo di Sabe^ana vno di 
detti Fratelli, e Giouanna Moglie d*vn Bar- 
biere del medefimo Spedale teftificano ha- 
uer veduto, &offcruato, che mentre Sant* 
Vgo faceua oratione a Dio gli vccelli intor 
no al capo gli volauano quali in tellimonio 
della lantita di contant* Huomo. 

Tutte quelle colèchedi Sant* Vgo firn. 
, qui dette habbiamo per diligente inquiC- 
tione , & inuelligatione d*Ottone Fielco 
Arciuelcouo di Genoualbno ftateritrouate 
verifllme,&approuate . Percioche fra mol- 
ti altri alcuni Canonici ancora che fre- 
quentar foleuano la cafa del Santo , e che-i 
quali à tutti i Miracoli da lui fatti prelenti 
u trouarono con giuramento in prelenza_» 
deir Arciuefeouo lopradetto affermarono, 

“ " che 
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che tutte le predette cole fono veriffimèj?^ 

E particolarmente oltra di ciò riferirono 
eh* vn certo Spiritato facon la fola prefen- 
za di Sant* Vgo liberato . Perciochc tolto 
chel’Huomo di Dio fè gli andò approfU- 
mando cominciò a gridare ad alta voco 
dicendo; NonvoleròVgo più oltra tor- I 
mentarmi ch*iolon pronto per andarme- 
ne quindi lontano, Efubito llndemonia- 
ro libero rimafe. 

Ciò della fantità , e de* Miracoli di Sant* 
Vgo per opera dell* Arciuefeouo lopradec- 
to , e per ordine del fòmmo Pontefice , è 
flato breuemente raccolto nell’anno di no- 
flra fàlute mille dugento , e trentatrè , Mo- 
rì Sant* Vgo à gli otto d’Ottobre , & il cor- ' 
pofuofù con gran riucrenza fepolto nel- 
rifleffa Chiefa di San GioUanni di Genoua’j 
doiie con molta veneratione fi conferiialj. 

Et ogni anno fi celebra con molta folenni- 
tàlafuaFefta nel giorno /opradetto , nel 
quale egli fe ne volò al Signore , £t il capo 
luo fi porta in procelfione,per la Parrocchia 

con 
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con gr.infcguito di Perfbne; c parricolaN 
mence di quelli , che per diuodone loro , fi 
fono dedicati al feruigio di Dio j lotto Ia-> 
procettione di quefto Santo , con nome di 
Coufcaci ; i quali fanno celebrar Meffa Ib- 
lenne al fuo Altare , nel fopradetto giorno; 
nel quale, in tuttala Diocefi di Genoua , fi 
recita l*Vfficio del medefimo Santo ; come 
nel Comune de* Confeflbri non Pontefici, e 
fi dice la fcguence Oratione : 

D Emy quidedtfti Semo tuo Pagani y in no- 
mine tuoyfigno Crucis , de durijftmo fi- 
xo jeatere fontem acfux *uiuit , ddtnones effu- 
gare , infimos curare ; concede qudfimus , 
njt cttius exequimur cultum , fentiamus effe- 
Bum. Per Dominum noflrum lejùm Chri- 
jìum Filmm tuum . (^c. 

Vn Ritratto al naturale del medefimo 
Sant’ Vgo, già molti anni fono, mi fù man- 
data in dono , fin da Malta; dairEminentif- 
fimo,e Reuerendilllmo Cardinale Frat’Vgo 
de Loubenx Verdala , Gran Maeftro dell’i- 
ftelTa lacra Religione, & llluftriflìma Mili- 
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da di San Giouanni Gierofòlimitano ; eh* 
auuenga, che gli foflè cariffimo,e lo cc- 
neffe appóse, nell’ifteffa camera fua con di- 
uotioiiegrandiffima; effendo Imagine an- 
tica, e come fi den per fermo, canata dal na- 
turale , e dal viuo di quel Santo del fuo no>^ 
me, e della fua propria Religionc;eleflè non- 
dimeno di priuarfi di quel fuo fpirituale gu- 
fio, e di quella fua dinota confoladone , per 
mandarmelo j affine che cauandone vn di- 
fegno, lofaceffi intagliar in rame, e poi 
Rampare neiriRoria della fua Religionoj 
come in effetto ho fatto , nella Prima Parte 
di effa; da me nuouamente ampliata,^ illu- 
Rrata . Et è in fatti fimile , Janzi rifteilb, 
che qui di (òpra fi vede. Preghi egli dunque . 
per noi, e per tutti i Fedeli ; acciò Camo fatti 
degni di vederlo in Paradifò . E quiui (èco, 
c con tutti i Santi, cterhamente lodiamo , c 
benedichiamo il Signor,e Redentor noftro 
Giesù Chrifto, che co*l Padre, e con lo Spi- 
rito fanto viue , e regna , per infìnhi (ccoli 
dc’fccoli. Amenj, 




Llmagine del Beato Gherardo 





del beato 

GHERARDO MECATTI 
da VILLAMAGNA 

Frate Scruente della /aera Religione , & il- 
luftriiìima Militia di San Giouan- 
ni Gierofblimitano . 


N Villamagna non ignobil 
Luogo, circa tre, o quattro 
miglia difeofto dalla bellif- 
r^i fima, e nobiliffima Città 

di Firenze; nacque il Beato 
Gherardo Mecatti Frate Ser 
uente della fiera Religione, & illuftriflima 
Militia di San Giouanni Giérofolimitanoill 


quale già fin dalla fanciullezza fila, fu tanto 
humile, dinoto, e caritatiuo ; e verfb i Poue- 
ri di ChriflACOsì pietofo;ch*etiandio dopo 
che fu infìgnito, c decorato dell’Habito, e 
della Croce del fiiddetto Ordine illuftriffi* 
mo 9 andana accattando; è quanto racco- 


gliere poteua j cwio con carica , & amor 
grandiffimo r a* Pouerclli bifognofi drftrir 
Duiua. Indi creicendo con'gli anni cucca- 
uia maggiormente in lui la diuotione > lo^ 
carità, cTamor di Dioj&eflcndo dcfidc^ 
rofo di ririrarfì à più (olicaria , &c au fiera vi- 
ta j prefe Thabito del tcrzo'Ordinc de’ Frati 
Minori ^ il quale gli fii dato per mano pro*^ 
pria del gloriofo San Francclco, eh* all’ hor 
viueua , con molto grido di lantità ; come-> 
diciò fifà fede nella Seconda Parte dello 
Croniche di quell’ Ordine, vitimamento 
tradotta nella nofira lingua Italiana , da_f 
Oratio Diola , e ftampaca in Veneciajnell* 
anno mille, cinquecento, ottanta fèi^nel 
primo libro , e capitolo vndecimo . 

Nè perche G vefiiffe l’habito di San^ 
Francefeo, lalciò egli per quefto, il luo pri- 
mo habito , nè la fua prima Regola j Anzi 
fopra la conica, c (òpra quegli if^ri panni di 
San Francefeo , portaua cucita la Croco 
bianca di San Giouanni Gierofòlimitano^ 
come anche hoggidi nella fua Chiefa di- 

£ 1 pinco 
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pinco fi vede . E perfcriuendo à se fteflb 
Regola fopra Rcgolaj imponendofi oblighi 
fopra obligli! , & aggiungendo Voci à Voti; 
fi ritirò in vna pouera caiètca , nella qualc’ 
menando vita eremitica , e più collo Ange- 
lica, che humana; in continone oracioni, 
medicationi, digiuni, e difcipline,affligeua 
il corpo fuo i portando fopra le carni, vn’ 
afpriflimo cilicio j e facendo così auftere , c 
rigide penitenze j eh* à fbpportarfi dall’hu- 
mana imbecillità, e fragilità , imponìbili 
pareuano » T almente,che ben cofto fi fpar- 
lè la fama della gran fanti tà iua . In manie- 
ra , ch*alcuni Scrittori non hanno dubitato 
di chiamarlo vn nuouo Sant* Antonio, & 
vn nuouo Hilarione de* tempi fuoi . E frà 
gli altri. Paolo Mini Fiorentino, nel fuo 
Difeorfo della Nobiltà di Firenze, parlando 
di (jueflo Beato j dice quelle precife parole: 
Gherardo Mecatti da Villamagna, Frate-? 
Semente del Nobiliffimo Ordine de*Ca- 
ualieri di San Giouanni Gierofolimitano , 
nuouo Hilarione de’ fuoi Secoli , &c. 

: ' In 


In fomma , fu egli così grato , c caro alla 
gran Maeftà di Dio ; eh* eciandio in quella.* 
vita , honorarlo volle con la prerogatiua di 
molti Miracoli . Fra* quali fi dice, e per co- 
là indubitata fi crede j e dà gli Huomini di 
Villamagna fi racconta } e così anche nella 
Chiefafua dipinto fi vedej ch*elTendo egli 
vna volta grauemente ammalato , nel mele 
di Gennaio ; pregò vna Sorella fua , eh* jru 
quella infermità, molto amoreuolmento 
lo feruiua i che di grada, gl*andalle à cellie- 
re, e gli portalTe delle Ciregie ; E ricalando 
ella d’andarui , penlàndo , che franeticaflè: 
Và, le replicò egli, ti prego , al tal Ciregio, 
che ve ne trouaraije recamene , Andoui fi- 
nalmente la Sorella, per non contriftarlojc 
giunta elTendoairalbero, vene trouò delle 
belle, e frelche j non altrimenti , che le del 
mele di Giugno aIl*hora flato folle; e glie.? 
ne portò vn ramo pieno, co*l quale in ma- 
no , quello Beato noggidì dipinto fi vedo; 
veflito di color bigio , con la Croce bianca 
lopra . 
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Solcuae^ per macerar il corpo Ilio , e 
perrcndedo.vbidieate allo fpirico j andar 
di none , quando da alcuno non era vedu- 
Lo< ad akune fue diuotioni 9 con le ginoc- 
daia perxcrra; cosi per lo Ipatio di ere mi 
glia in circa , carni n andò. Et al falire dVn* 
erta llrada , per ripolàrfi alquanto ; vfàua-» 
d’appoggiarfi ad vn gran iàflb , nel quale 
ancor hoggidi imprefle , e ftampatefi veg- 
gono per Miracolo di Dio , le vcftigic, c Ja 
forma delle lue dita , e delle mani . Onde 
per diuocione , epcrriuerenza di quel San- 
to, vi Tuoi andare proceffionalmentc la-» 
Compagnia di San Donino di Villamagna, 
in certi giorni determinati delfanno . 

Finalmente , dopò hauer il Beato Ghe- 
rardo Mccatti viuuto per molti anni , ncl- 
lalprifllma vira , c nelì'auftera penitenza, 
che detta habbiamo, & operati hauendo 
Iddio, per interceffione ,<cmezofuo, molti 
Miracoli j/enc volò al Signore , nell* anno 
di nortra falure , mille, dugento , c quaran- 
tadue 5 mentre appunto duraua la Sedo 

va- 
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vacatitcili Cdcfitno Qttino , chefò 
molto lunga; come neiriflx)riaiiioÌlnulet:- 
co<habhiamo. EtilCoipo (bo» <(110)00 vfu 
caHà di kgno^ fumosi per jll’hora , pollo 
(opra vna quercia, vidaa ai hi^go, dooo 
era morto . £ quiui perche ccMKOffteua graa 
moltitudine di Popoli , i quali per diuocio* 

ne, non lolamcnte glitagliauaiioinpczói 

yeftimenti, e con elio loro , ccune cola pre- 
ciolillima, fe gli porcauano; ma anche pro- 
curauano à tutto poter loro , d*hauere delle 
Reliquie del luo Corpo j vi mandò la Repu- 
blica di Firenze alcune Compagnie di Sol-' 
dati , che lo guardaflèro ; fin tanto , che fò 
cominciata la Chicli , la quale in honor filo 
fij edificata poi , nel Luogo ifteflbdi Villa- 
m^na , doue era già la cali fila • eh* all* bo- 
ra fu il Santo corpo luo rìpofto,elepoltom 
vngran calToncdi macigno; il quale vo- 
gliono , eh* egli fteflb , mentre ancor viuc- 
ua, fàcellc tirar colà, da due giouenciii in- 
domiti , c non ancor auuezzi à tirare , nei 
portar giogo ; per Io (patio di tre miglia , in 

£ 4 circa; 


D: 


r » ,1)0' 


r 



f 


circa; pervie J ìe fentiéri difBciliffimi I et 
fendo di tanto pefc , e di tanta grauezza-», 
che dieci paia di buoi, a* tempi noftri appe- 
na Io tirarebbono . E ciò non (blamente^ 
affermano, per tradirione antica de’Maggio- 
ri loro , gli huomini vecchi di quel paelo* 
ma anche con antica pittura , nella Chieia^ 
di lui , dipinto fi vede . 

11 Corpo di quefto Santo , ftà hoggidl 
nella fua Chiefa in Villamagna; lotto TAl- 
tar ma^iore , bello, & intero, & ogni tan- 
ti anni fi mollra, con gran diuotione, e con 
gran concorlb , e frequenza di Popolo . E 
quando fi Icuopre, /pira vn* odore loauilfi- 
mo ; che per tutta quella Chielà fi Iparge, e 
fi difunde . La Fella fua fi celebra nel fe- 
condo giórno di Pentecofte . Llmagino 
deiriftelTo Beato, e Santo j raifu vltimamen 
te mandata,dal gentililfimo, e virtuolb Ca- 
ualiero Fra Francelco deli’ Antella,Comen- 
datoré di San lacomo in Campo Corbolini 
di Firenze,e Maggiordomo del Serenillimo 
Gran Duca di Tolcana-, hauendola egli fat- 
ta 



I» 






ta C09 diligenza 5 ^ e fedeltà caiiare ,dalIaJI_ 
propria -GÌMe(à deirifteflo Beato Gherardoi 
nella^Terj-a di Villamagna j nella forma-;, .. - : . 
che colà^ftà dipinta, e qui di /òpra, ima- 
gliata in ri^e, e ftampata fi vede . Ci aiu- , J , f 
ti egli dunque co’ preghi , e con l’intercef-. . . : ^ 
fiohe fua ; accio dopo il cprlb di quefta fu-^ 
gace, e mortai- vita; fiamobenignamente-f, 
accolti, e pietqftmente riceuuti in Paradi- 
fi)j per Tinfinita bontà , e mifèricordia di 
Quello , che viue, e regna, per infiniti (èco- 
li de* Secoli. Amen^, 
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DEL beato 

FRA GERLANDQ 

D’ALEMAGNA, 

/ 

c come altri Jcriuono^d’ApoUoma f 

Caualiero della facra Religione , Òc illa« 
firiflìma Milkia di San Giouan- 
ni (7iero(blimicano • 

% 

4 

|Ncorno àgli anni di noilra^ 
ialuce mille> dugenco^e qua- 
rancadue , poco dopo, chel 
Beato Gherardo da Villa- 
magna fe ne fu volato al 
Cielo , fiorì parimente con molto grido , c 
vericfiettidi fantità*, neU‘IfoIa di Sicilia, vn 
nobile Caualiero del mcdefimo Ordine, il- 
luftriffimodi SanGiouanni Gierofolimica- 
no, chiamato FràGcrlando d*Apolonia; o 
com*altri (criuono , d’Alemagna. Il quaFed 
fendo flato mandato colà, come verifimil- 

mente 
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mente s*aigomc;ita -, dal Maeftro , e dal 
Conuenco di Gierufalemme, per cura 3 p ^ 
gouerno de’ beni, che riftelTa facra Religio- 
ne all’hor pofTcdeiia in quelle parti, o forfè 
efTendo egli andato fpontaneamente per sè 
fìelTo , in queirifola , feguendo la Corte di 
Federico Secondo Imperatore, ch’all’hor 
era Rè di Sicilia , fu (olito di far quali Tem- 
pre l’ordinaria refidenza fua , nella Città di 
Calatagirone. Doue attendendo egli à fèr- 
uire con vero cuore à Dio , fètto l’vbidien- 

de’ Superiori (uoi , Crendette Cngolar,e 
raroefempio d’vn vero, e religiofo Cana- 
piero di Chrifto . 

Percioche protegendo le Vedoue, difen- 
dendo i Pupilli , folleuando à tutto poter 
duo gli Opprefll ; confolando gli Afflitti , 
aiutando i BifognoC , e con larghiflìme li- 
moGne Accorrendo a* Poueri , lotto Thabi- 
to , e fplendor eflrinfecod’llluftre Caualie- 
ro i maceraua. lotto panni il corpo fuo , con 
alprifCmo cilicio j con feuerilfime difcipli- 
ne, e con rigide aftinenze, con frequenti, 


elun 



e lunghi digiuni , e con affidue I e fèruen- 
tiffime ora rioni , E menando in terra vna_4 
celelte, & Angelica vita , con gran ragione 
s’impreflc ne* cuori di quei Cittadini opi- 
nione faldiflima , ch*egli foilè vn gran San- 
to , & vn vero Seruo di Dio . E finalmente 
eflendo giunto felicemente al fine di que- 
fta Humana pellegrinatione , e chiamato in 
Cielo, à godere Teterno premio delle fante, 
e Chriltiane opere fueifiì quel fante Corpo, 
con lagrime, e cordoglio grandiflimo di 
quei Popoli,e particolarmente de’ Pouerel- 
li, che come pijflimo , & amoreuoliffimo 
Padre amarilfimamente , & inconfolabil- 
mente lo piangeuano , lepolto vicino alla_» 
medefima Città di Calatagirone , Douo 
per lunga ferie danni in telHmonio della_* 
fantiifima vita fua , fi compiacque Iddio, di 
moltrar molti Miracoli j fanando diuerfi 
Infermi, e Stroppiati, che con vera fede, e 
diuotione, al Sepolcro fuo ricorreuano. 

Ma per le publiche calamità di guerre^», 
pefte, & altre humane miferie, eriuolutio* 
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ni , che nelMfbla di Sicilia fuccedettero por, 
delle quali laCitcà di Calatagirone fu. più 
che partecipe *, efTendo andato in obliuione 
il luc^ , doue e^li era flato fèpolto ; piac- 
que finalmente a Dio , dopo il corfb d'ot- 
tanta , e quattro anni : di riuelarlo, per con-* 
lolatione di quel Popolo^ eh* à quello Santo 
efempre flato diuocilfimo. Percioch*ap- 
parfb efTendo in fogno vn Santo chiamato 
Coflantino, advn’Huomo diuoto, c pio 
habitantein detta Città di Calaiagirone, 
X che lacomo Calatafimifichiamaua j gli ri- 
uelò,che*l Corpo di quello Caualiero fan- 
tiflìmo , era fèpolto nella Chiefa di Santa^ 
Maria del Tempio , ^fuori di detta Città, 
c’hoggidiè rouinata-, eglimoflrò anche-> 
precilamcnte il luogo del filo Sepolcro.La- 
onde hauendo egli nel fèguenre giorno , 
narrata ad alcuni Amici fuoi la vifiono, 
c*hauuta haueua-, fe n’andarono infìeme al- 
la luddetta Chiefa di Santa Maria del Tem- 
pio Et hauendo canato nelluogo dal lopra- 
detto lacomo additato j trouarono in effet* 

to, 
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ro > vna cafTa > dentro della quale , quelle 1 

fante Reliquie G cipofàuano i le quali tofio 
che Scoperte furono , empierono tutta quel 
la Chiedi d odore ibauiffimo. Occorlé que- 
llo fticceiTo , alli diciotto di Giugno j nel* 
ranno di noflra (àUite , mille, trecento , e 
ventifette. Alla fama della quafinuentio- 
ne corloellèndo coli , tutto il Popolo di 
quella Città ; con allegrezza infinita , fùron 
quelle fante Reliquie, per ordine de* Giura- 
ti , e per decreto del Configlio , e del Ma- 
gtftrato*, conriuerenza,& honor grandif- / 
fimo, tralportate, con fbllennillima prò- 
cellione nella Chielà del gloriofo San la- 
, corno Apoftolo Padrone, e Protettore della ' 

medefima Città . 

Doue piacque à Dio , per gloria fila , e 
perhonor, &interceflionedi quel Santo, 
rinouare gli antichi Miracoli . Percioche 
; tutti grintermi , e tutti gli Stroppiati, ch*iui 
j concorfero j miracolofamentc rifanati fu- 
! fono . E particolarmente quelli , che con-r 
' viua fede , e vera i^uotione -, bagnarono le 

mem- 
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membra, e le parti de* corpi loro offelèico*! 
vino , nel quale quelle fante Reliquie lana- 
te furono. E gli ftupehdi Miracoli , ch*iui 
occorfero , furon tanti , che*l‘Magiftrato,& 
i Giurati di Calatagirone *, per nonlafciar- 
ne andar affatto la memoria in oblianza,nè 
fecero con giuridica efamina diTeftimo- 
nij, regiftrare fin al numero di nouantacin- 
que , de* più legnalati , in vn Libro , eh* an- 
cor hoggidi , con molta cura , e diligen^a-j, 
fotto chiaui fi conlerua n cirarmario, o fia_» 
arca de’ Priuiicgij deirifteffa gratiflìma Cit- 
tà di Calatagirone . La cui copia autenti- 
ca , fottokritta dal Maeftro Notato France- 
feode Fide , e luggellataco’l figillo di quel- 
la Comunità, m* hà mandato il Sereniflimo 
Gran Maeftro Frat* A lofio de Vuignacourc, 
il qual’ effendo defiderofiflìmo , che la me- 
moria de’ Caiialieri, e Religiofi fuoi ,che 
per Virtù , per valore , per bontà , e fanti- • 
tà di vita , fono ftati riguardeuoli , e fegna- 
lati , per molti fecoli fi conferui , douendofi 
riftampare la Prima Parte deiriftorie della 


’l Religione fua , da me nuouamente ampi ia- 
i* ca > & illuHraca ; non folamente ha procu^ 
li rato d’hauer in mano ,• e di mandarmi Ia_i‘ 
^ copia autentica del ftiddecto Li bro j ma àn- 
’• che affine, che da alcuno riuocar in dubbio 
c non fi pofra,fèl detto Santo, il quale corna- 
I* nemente bora c chiamato il Beato Gerlan-ì*’ 
;• do d’ Alemagna , fofle veramente Caualie- 

ro della medefima fua Religione ; commif- 
, fe al caualiero Fra Don Gioleppe de Inga_5, 
t natiuo della medefima Città di Calatagiro- 
ne , eh* à futura memoria , douefle farne pi- 
gliar informationi autentiche . 

Il qual caualiero, come buono, & vbi- 
diente Religiofo; ne diede memoriale ef- 
I preflb alla Corte de* Giurati di quella Città. 

, Onde per ordine dello fpettabile Don laco 
mo di Claramonte , vno de* Giurati fbpra- 
detti , alli vent* vno di Luglio , dell* Anno 
mille, feicento, e Tedici j furono per la detta 
Corte, formalmente , e giuridicamente efa- 
i minati noue TelHmonij, de* più vecchi, no- 

i bili, e principali di Calatagirone ; i quali 
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tutti conteilii e conformi depongono,e fan 
no fede ampliffima > che già crencacinque^ 
anni addietro, nella ChiefaParrochiale del 
Gloriola San lacomo ApoAoIo Padrone di 
quella Città era in quel tempo dipinta^ 
rimaginc del Beato Gerlando d* Alemagna, 
dalla maggior parte di effi Teftimonij chia- 
mata Gerlando d’ A polonia, Caualicro del- 
la facra Religione Gierofolimitano , hora^ 
detta di Malta . Ai collo della cui Imagine, 
e nel manto di quella, era dipinto il Segno 
della Croce bianca , della medefima for- 
ma , c figura , c*hora la portano i Caualieri 
della detta (aera Religione , &c haueua an- 
che la detta Imagine , la Tua Ipada alla cin- 
tura . E che da quel tempo addietro, nclla_j 
Chidalbpradetta, & all* altare di quella_> 
Imagine , fi foleua con molta lolennità, e 
dmotione , e con gran concorfo de* circon- 
uicini Popoli, celebrar ógni anno la fua«» 
Fefta , nel Mele di Giugno , in memoria-, 
dell* inuentione delle Reliquie di quel San- 
to. Affermando, cliintorno alla medefima ' 

Ima- 
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Imagine , v*erano anche dipinti molti Mi- 
racoli da lui fatti . E tutti i Teftimonij fud- 
detti depongono vniformemente quelle co- 
fe, di veduta, & in caufa Icientix . 

Il primo , che mi delle notitiadi quello 
fante Caualiero Fra Gerlando d*Apolonia, 
o d’ Alemagna, e mi facelTe inftanza di far- 
ne memoria neirilloria della facra Reli- 
gione illullriffima Militia di San Gio- 
uanni Gierofolimitano , fu il Comendatore 
Fra Giocondo Accarigi Sanefe , Segretario 
della Camera de* conti, e del comune Era- 
rio dell* iftelTa facra Religione ; Caualiero 
di gran prudenza , di molti meriti , e va- 
lore . Il quale mentre era Riceuitore perla 
fua Religione all* Alleata , in Sicilia hauen- 
do da gli huomini di quel paelè hauuta^ 
lommaria relatione della làntità , e de* Mi- 
racoli di detto Santo, s’accele di pio, ege- 
nerolo defìderio , che per honore di tutto 
l’Ordine fuo, di lui fi taceflc ( come era_* 
veramente debito ) honorata mentiono , 
nell’ Illorie della medefima facra Religio* 

F i ne, 
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he,&iUuftfiflima Militia, come in effetto 
hò fatto , nella Prima Parte di effe * da me-> 
nuouamente ampliata , & illuftrata . Doue 
anche hò fatta imprimere la fila Imaeine, ; 
in tutto fimile à quella , che qui di fopra fi 
vede . Et affine , che fe n* haueffe quella-* 
chiara contezza , e quella vera, e reale in- 
formacione,ch* alla grauità deiriftorica ve- 
rità fi richiede > Fece inftanza , e fupplicò il 
Sereniffimo Gran Maeftro , d’interporro 
in ciò l’autorità fua j nel modo, che di fopra 
detto habbiamo . 

Dopo quello , dal caualiero Frat* Alef- 
fandro Benci , Comendator all’ bora di Ca- 
latagirone , & hot di San Sepolcro di Fi- 
renze lua Patria , e Segretario del Serenif- 
Cmo Gran Maeftro j mi fù mandato vn’In- 
ftromento autentico, ftipolato nella Terra 
deir Alicata,in Sicilia, nell’ Anno mille,tre- 
cento , e trent* vnoj nel quale appare,che-> 
per ordine efprcfto , e per lettere patenti di 
Fra Filippo Vefcòuo di Giorgenti, datoà 
Ruftico d’ Aneelmo Prete, e Cappellano di 

San- 


Santa Maria del Monte, dell* Alleata *, ad in- 
ftan^a di Pietro Vefcouo di Siracula *, furo- 
no verificati alcuni altri Miracoli deirifteflb 
Beato Fra Gerlando d’Alemagna , o fia di 
Polonia , con elaminatione , c depofitione 
di molti Teftimonij giurati . E dal mede- 
fimo Inftromento fi proua , che già fin daJ 
quei tempi j e cosi, circa trecento Anni (b- 
no , Tiftefio Beato Fra Gerlando d’Alema- 
gna,© fia di Polonia j era da tutti chiama- 
to Santo . 

Et vltimamente, da! medefimoComen- 
datore di San Sepolcro Frac* Aleffandro 
Benci, mi fu mandata vn* Atteftatione-» 
autentica di cinque Teftimonij , Huomini 
molto qualificati ; i quali eflendo ftati eia- 
minati nella Corte de* Giurati della medefi- 
ma Citta di Calatagirone , all! ventiquattro 
d Ottobre , dell’Anno mille , feicento,e di- 
cianoue ; con giuramento depoiero, e fece- 
ro ampia fede , d’hauer altre volte veduta^ 
nella Chiefa Parrochiale di San lacomo 
Apoftolo Padrone di detta Città , dipinta-* 

F 5 rima- 
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l’Imagine del fopradetro Beato Gerlando 
d’ Alemagna ; di faccia gioUanile , in habito 
di Caualiero di San Giouanni Gierofòlimi- 
tanoj con la fpada al fianco , e (opra il man- 
co, la Croce bianca d*otto punte j corno 
hoggidi communemente,& ordinariamen- 
te la portano gfifteffi Caualieri di San Gio- 
uanni Gieroiolimicano , eh* a* tempi noftri 
fono chiamati Caualieri di Malta.E gfiftefi- 
fi cinque Genrilhuomini affermano >cho 
nella Città di Calatagirone fi foleua ogni 
anno celebrar la Fefta delmedefimo Beato 
Gerlando , con tanta fblennità , e concorfo 
di Popoli ; che quella era vna delle mag- s 
giori Fede , eh* iui celebrar fi fòleffero. Pre- 
ghi egli dunque per noi, e con Torationi fue 
ci impetrigratia,chefèco, e con gli altri 
Santi'di Dio , fiamo fatti partecipi dcireter- 
na gloria loro in Paradifb . Amen^ . 
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Caualiero della fàcra Religione, & illu- 
fìriilima Milida di San Giouan- 
ni Gieroiolimitano . 


dere, che fioriffe San NicaCo [Mardre ^ Ca- 
ualiero anch* egli della medefima (aera Re- 
ligione , &illaftriffima Milida di San Gio- 
^ tfanni Gierofolimicano . Del quale , con_» 
gran colpa di chi per debito fuo; per me- 
moria di canto Caualierdi Chrifto, per ho- 
nore dell* ifteffa facra Religione , e per glo- 
ria di Dio , era obligato di (criuere Theroi- 
che , e fante ateioni fue; non fi troua me- 
moria , fe non fe in quanto , nella Chiefa di 



On lungi da*fopradetti buo- 
ni tempi, ne’ quali fene vo- 
- lò al cielo il Beato Fra Ger- 
endo d’ Alemagna ; fi può 
anche verifimilmente cre- 


San 
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San Domenico della nobiliffima , e felice-? 
Città di Palermo, & in vna colonna di det- 
ta Chiela, fi vede dipintala fua Imagine-», 
con la Croce bianca nel petto ; della mede- 
fimaforma,cheiCaualieri delfiftefla fa- 
cra Religione, &illuftriffima Militia , por- 
tar la fogliono, e con alcune ghiandole nel 
collo , con la fua fpada , e con gli fproni a* 
piedi. £ fimilelmagine parimente dipin- 
ta fi vede, nella Chiefadi Santa Caterina_j 
< deir Oliuclla, al finiftro lato dell* Altare del- 

la Madonna dell'Itria . E così anche nella 
Chiefa di Santa Maria de* Miracoli , della.» 
^ medefima Città . 

Vn picciolo difcgno delle quali Imagi- 
ni , hò io fatta intagliar in rame , e ftampa- 
re nella Prima Parte dell* Iftorie della iud- 
dettafacra Religione, & illuftriffima Mi- 
litia *, e particolarmente di quella , che di- 
pinta fi vede nella Chiela di Santa Cateri- 
na dell* Oliuella , della medefima Città di 
Palermo. Douendobaftar queft*vna,per 
lodisfattione de*pij , c dinoti Lettori } po- 


fciacheTaltre fono in tutto fimili à quefta 

n quanto, quella, che ftà nelli^ 
Chiela della Madonna de' Miracoli , è feti. 
za barba. Come s barbato parimente, il me- 
delimo Santo e flato dipinto nel diuotillì. 
mo Oratorio di San Giouanni decollato, 
dell ine/pugnabile, & inuitta Città Vailet- 
ta di MJta;doueftà tutto armato, conia 
Soprauefte rofla in doffo , e con la Croco 
bianca nel petto j come parimente nel di- 
egno,cbe qui di Copra habbiamo fatto ira- 
pnmere,fi vede. Sotto le quali Imagini, 
v e fcritto il nome filo , con alcune parole 
che fi contengono invnaFede autentica! 
chelComendatoreFra Don Carlo Valdi- 
na, Riceuitore perl’illefra facra Rcligiono 
m P^ermo, d’ordine del Serenillìmo Gran 
Maeftro Frat’ Alofio de V uignacourt (òpra- 
detto , ne fece fare, e dall' Altezza fua , mi 
lu mandata in Roma; ibttofcritta da Lo- 
renzo Trabona publico Notaro Palermi-' - 
tano ; alla prefen^a di Teftimonij,ed auten- 
ticateconla legalità , e co’l gran Sigillo del 

Se- 


Senató , e della Comunica di Palermo . li 
tenore della qual Fede , è tale t 

1 ^ nomine Domini noflri lefi Chriflif 
Amen * Anno à natiuitaté einflem Do - 
mini noflri , millefimo , fixcentefimo , decimo^ 
fèxtOf Menfe Augufli ^ die ^vero <vigefim^ 
Jextaeiufdem^ quintadecima IndiEtione, 
uerint Ofniuerjt , frafèntis feriem infpeSuri f 
pariter gjr audituri j ^aliter ego ^otarius 
Laurentim T rahona ^ Apo/lolkd auBoritat^f 
per totum Orhem j 7{egia autem ^ per totani^ 
V allem MazarU , huiui Sicilia %egni , ci^ 
tra Pharum -y adpetitionem , ^ inflantiaau 
Illuflris Fratris Don Caroli V aldina 2(eci-‘ 
pitoris fiera 7(eligionis tìierofoìymitana in hae 
V rhe Panhormi j mihi botano cogniti \ pra* 
Jèntis y inflantis ^ (g^ pétentis -, induhiam Fi- 
dem fido , quod intus Ecclefiam Conuentus 
Sanili Dominici , ^ in n>na columna diSla 
Ecclefia^ reperitur apparet depiila Imago 
Sanili ^icafi Martyris , Milids fieri 
7(eligionis Hierofilymitana , cum eius CruccLj 
diila T^ligionis in peilore j cum gianduia ìHj 

collof 


€ollo,enJèìnlatere Ipironihus in pedihusl 
I n qua quidetn I tnagine Jitnt dejcripta injra- 
priftaruerha\ njideìicet : Saiidtus Nicafius 
Martyr, & Miles Domini noftri lefu Chri- 
fìij multas in collo habuic gIanduJas^^ & 
imperauic à Domino Nollro lefu Chtifto, 
vt quicunque nomen fiium fupra fé por- 
taueric -, gianduia^ ei , nocere non poterint. 
Amen . Et intus Ecclejiam Sanale Cathe- 
rine Martyris,fah ^ooahulo deltOlmella, in 
latere ftniflro Altaris ^eau Vtrgmis Marie 
de Itria\ etiamreperitur depila Imago diBi 
SanBi Wcafti Martyris , cum Cruce diEle 
2(eligionis in pecore : cum glandulis in coUoy 
enjè in latere Ipironihus in pedihus , Sub 
cuius I magme , eft dejcriptum nomen , hoc * 
modo j^tdelicet, San(S^usNicafius . Et in- 
tus Ecclejiam San^e Marte MiraculoruttL» 
Plani maritime huius Vrhisy in quodam Al- 
tare exi(ìentis m latere dextro Altaris maio- 
rts } reperitur quoddam ^uatrum j in quo 
troJitntdepiEia Imagines dtEli SanBi Wca- 
Jii y SanEh Francijci . Et Imago diBi 

San- 
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«. Sanai ^ìcapi eft inlatere dextro\ cum Cru~ 
k ce dióia 2(etigioms in peBore , enfi in latertj , 

fius ^ Ipironibus in pedthus. Sub cutus Imagi- 

ili' ne eft defiriptum nomen , hoc modo , •uideli- 

i& cet: Sandlus Nicafius . In cuius fidem^ fa- 

lo, Elaeftpfdfins Fides \ Jùis die , loco , tem» 

or- pore^alitura y oftenjùra, AElumin Kr- 

flt be felici Panhormi , Anno , menfi , die , In- 

ir diSlione prdmijfis . Prdfinttbus prò Tefiibus, 
is Francifco Librici , Andrea Muxa , Hte- 

ru ronymo Puglia. 

à Ego Laurentius Trabona , Apoflolica au- 
lii Boritale y pertotum Orbem , I^ia aucem per 

ISn, totam V allem AdazarU hutus SictlU I^egni 

li citra Pharumy ludex OrdinariuSy atque ^o- 

'of tarius fublicus-y prdmifta omnia rogatus , ^ 

j' reqmfttus recepì \ (ttbfirip fi y publicaui 

y in prjtftntem publicam formam redegi ; pro^ 

II- pria manti fìbfiripfi y meocjy filito , ^ confile- 

r to Signo fignaui \ in Fidem , telhmomurrL» 

I- omnium , ftngulorum pramififorum . Se- 
(' guepoi la legalità del Senato, fuggellata-j 

!i col gran Sigillo \ nel modo , che di fopra 

detto 


detto habbiamo . T u dunque valorofo, ed 
intrepido Caualier di Chrifto , Nic^o 
Martire Santo , ed inuittiffimo , che nel- 
rimmenib, erilucente Specchio della Di- 
uina Chiarezza, apertamente vediTarden- 
te defiderio , che viue nel cuor mio , di ce- 
lebrare, fc poffibil foffe, e come giufto ve- 
ramente farebbe , le generofe , e fante Ac- 
tioni tue , c le lodi deirinclito Martirio, che 
per honore del dolciffimo Saluator Noftro^ 
e per teftimonio della (ua fama Fede , al 
mondo (bftcnetti . Deh impetrami grana, 
ti fupplico i polciache qua giù , per huma- 
na trafcuraggine, Icrirtenon li trouanoj 
eh* io, e tutti 1 Fedeli, che quelle cole legge- 
ranno ; damo fatti degni di venir à legger- 
le la su in cielo , doue con adamantini ca- 
ratteri fplendentiffimi, ferine, & imprelTe 
fono nel Libro dell’ eterna Vita . Per infini- 
ti fccoli d<?* fccoli , Amen-» . 
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DEL BEATO ^ 

FRA DON GARCIA 

a 

M A R T I N E 2 

Caualiero della (aera Religione, & illu^ 
Ariilìma Milida di San Giouaa* 
ni Gierolblimitano . 

EirEra del mille, trecento , e 
ventiquattro, che corrilpon- 
deàgli anni di noltra ialu- 
tc , mille , dugento ottanta- 
lei j (e ne volò al Cielo il 
Beato Fra Don Gar^ia Marcinez; Caualie- 
ro della làcra Religione, & illuftriflima_» 
Militia di Sàn Giouanni Gierefolimitano, 
dinatione Portoghefe , e Commendatore-» 
d’vna Commenda, che fi chiamauai cinque 
Regni di Spagna . Huomo di vita fantifll- 
nia . Et ellèndo fiato lèpolto il Santo Cor* 
po luo , nella Chiélà dèi Monaftero di Le- 
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za, doue viuono Frati cappellani dVbidien- 
za, della medefimafacra Religione j furon 
ini le fue fante Reliquie, per lungo Ipatio 
di tempo , con gran frequenza , c diuotio- 
ne, da’ Popoli di quei paefi vifitate,c vene- 
rate. Percioche piacque alla Dmina Cle- 
menza, in rcftimonio della fantità lua, ho- 
norarlo dopo morte , con la prcrogaciua di 
molti Miracoli . 

£ fra gli altri , eflèndo andata l’Infanta-j 
Donna Leonora Sorella del Rè DonGio- 
uanni di Portogallo , a vifirare il Santiffimo 
Corpo di San lacomoApoftolo, in Galitia 
nel ritorno fe n’andò à vificare le Reliquie-^ 
di quello Santo Caualiero, accompagnata 
da’Vefcoui di Vifieù, di Coimbra, e del 
Porto *, e da molti Signori , e Gentilliuomi- 
ni . Et eeflendofi fermata per (ìia diuotio- 
ne, tre giorni in Le^a, facendo molte limo- 
line concorfe colà gran moltitudine di Po- 
neri , e di Stroppiati . Fra’ quali, vno vo 
n’era , c’haueua le gambe in maniera ari- 
de, e fecchc che più toiloduc fottilillìmi ‘ 
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baftoncelli che gambe dir fi poteiiano per-, 
dochc non v*cra altro , che’l nudo oflo dal- 
la (ecca pelle coperto j in modo, che nom» 
potendo di quelle à venin patto feruirfi j fo- 
pra due giuccie caminaua . 

Coftui , dopo che Tlnfanta fu partita.^, 
per andar ad offerire al Santo Legno di 
Moreira j gettandofi fbpralà fepoltura del 
Santo Caualicro , con gran gemiti , efin- 
gulti, diuotiffimamente lo pregò ,che gli 
piaceffe d’impetrargli da Dio , grada della 
fanità . Et effendofi nel maggior feruoro 
delj’orationefùa addormentato i deftando- 
fi poi d’india poco , fi trouò libero, e fa^ 
no . Di che rimanendo d’incredibile ma- 
rauiglia , & allegrezza pieno i corfe incon- 
tanente dietro all’ Infanta > la quale già era 
arriuaca in mezo alla pianura di Leza . £ 
raccontato haucndole quanto auuenuto gli 
era ; rcftò ella ,i Vcfcoui , e tutti quelli del- 
la fua compagnia ammiratiffimi , in ve- 
derlo cosi libero, efano. Onde fubito à 
Le^a fe ne tornarono . Doue flette I* Infan- 


ta per Io Ipatio di nouc giorni , quafi inJ 
concinone oracioni ; facendo à gloria di 
Dio , & in honore del Santo ; celebrar ogni 
giorno, con gran fblennicà , c diuotiono, 
molte Mede , e Diuini Vfficij . E per futu- 
ra memoria di così gran Miracolo j feCe-> 
Itipolarne vn* Inftromento publico, ed au- 
tentico i (òtcofcritco da lei , da* Vefcoui fb- 
pradetci, e da mole* altri principali Perfo- 
naggi , ch*iui fèco prefenti fi trouarono. 

Vnaltro Miracolo, non men del fuddec- 
to ftupendo, e marauigliolb operò Iddio ^ 
ad interceffione del medefimo Santo Ca- 
ualiero . Percioc* hauendo vn Ferraio habi- 
tante nel Borgo di Leza , vna Moglie mol- 
to bella, e d* nonefti coftumi alcuni Mali- 
gni , & inuidiofi fecero vfficio tale , che*l 
Marito entrò in gran fofpctto dell’honeftà, 
e pudiciciafua. Il che hauendo Thoneftaj 
Donna incefo, raccomandandofi di vero 
cuore à Dio , ^ hauendo pregato il Santo 
Caualiero, che fi degnaile d* impetrargli 
grada dalla Diuina Maeftà , che Tinnocen- 
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za, e caftitàfua , in qualche modo , nota.1», 
e palele fi faceffe j rutta di diuotione , e di 
viua fede armata j mentre il Marito fe no 
ftaualauorando alla Fucina, prele in pre- 
fenza fua, vn V omero d*aratro infuocato , e 
con le nude mani, lo portò fin’ al fepolcro 
del gloriole) Santo fbpradetto, fenza abbru- 
ciarfi,nè riceuere danno alcuno. Di che ri- 
manendo il Ferraio tutto ftupefatto, ed at- 
tonito; chiefe alla Moglie, dell’ ingiuftofo- 
ipetto humile perdono; amandola, & hono- 
randola per lo innanzi , affai più di quello, 
che per l’addietro, fatto nonhaueua.Reffa- 
no anche heggidi, in memorie di quelli due 
Miracoli , le gruccie dello Stroppiato , &c il 
V omero della Donna, appefi al muro, nella 
Capella,doueil Sato di Dio lèpolto giace.ll 
quale fece molti altri miracoli, che per bre- 
uità, qui non fi raccontano . Hauendo fo - 
lamentc voluto io far breuemente mentio- 
ne di quelli due; come più autentici. A lau- 
de di l3io,e del Santo Caualiero fopradetto. 
Che dalla lemplice plebe di quel Paelc,hora 


c comuneméte chiamato THacmo Buonc^" 
o rhuomo Santo di Le^a . La cui Imagine> 
hoggidi ftà dipinta ncirOratorio di San., 
Giouanni Decollato, dell* inuitta Città Va- 
letta di Malta j fra gli altri Beati, e Santi del- 
la fiidetta lacra Religione, & illuHriffima.» 
Militia . £d è in tutto limile à quello , che 
qui di fopra impreflb fi vede . Preghi egli 
adunque per noi, dinandaireccellb Trono 
della Diuina Maiellà j accioebe per l’inter- 
celllone Tua , [c di tutti i Santi j fiamo fatti 
degni di confeguire la Vita eterna , c di go^ 
dere la Felicità perpetua . Per gratia , c be- 
nignità del Signor, e Saluator noftro Gicsà' 
Chrifto . A cui co*l Padre , e con lo Spirito 
Santo, fia laude , honore , Virtù, Gloria, & 
Imperio. Per infiniti lècoU de* lècoli. 
Amen./. 
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i DELLA B. VERGINE 

SANTA FLORA 

Monica della Sacra Religione, & Illu- 
- : ftriffima A/ilicia di San Giouan- 

r . ni Gierofolimicano . 

Hiuderà meritamente per 
bora, la rifplendente, e glo- 
riofa Corona de* Beaci, e 
Santi della facra Rebgione, 
& illuftriffima Militia di 
Gierololimicano -, la beata, c 
diiiotiflìma Vergine Santa Flora, Monica 
deir ifteflb Ordine facro j che da quefte cer- 
Tefl:re,caduca,c mortale , fe ne volò alla ce- 
lefte, immortale, ed eterna Vita -, ne gli an- 
‘ni trentafctte, o crent orto dell* età fua ; e di 
iioRra falure, mille, diigento,e nouancana- 
ne; nel Monallero chiamato dello Spedale; 
nella Terra di Beaulieù ; fituata in Quercy, 
c nella Diocefi di Chaors ; dipendente dal 
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Priorato di San Gilio, di queftafacraReli- 

gione, in Prouenza.Hauendola Iddio hono - 
rata , e fauorica con la prerogatiua di molti 
Miracoli, operati ad intercefiìone fua,in vi- 
ta, in mortele dopo morte.ll cui Corpo San- 
to, con gran veneratione è conièriiato, e vi- 
lùato, nella Chiefadi San Giouanni di detto 
Spcdaleic la cui Feda {olcnniHlma,con fre- 
t]iicn:;.a,c gran concorfo di Popolo , fi cele- 
bra ogni anno,à gli vndici di Giugno . 

Chiamafi ella comunemente, Santa Flo- 
ra per cagione d Vn gran miracolo, ch*oc- 
coi de. Percioche mentre in tempo dVn* ec- 
tretìlua careftia , portaua con molta carità, 
nelle falde delia propria veftc, gran quanti- 
tà di pane a’ Poueri ; fu fopragiunta impro- 
iiifamente dalla' Priora, la quale fofpettando 
apppunto di ciò,clVella faceuaje dubitando, 
chdn tempo di tanca penuria , il pane man- 
car douefìè al proprio monaftero j volle ve- 
dere ciò, che portaua . Onde aprendo ella^ 
con molta fiducia in Dio , le falde della», 
velie *, quei pani , in tante role, e fiori mi- 
ra- 
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racololamente fi conueftironor 

Sogliono i Pittori dipingere PImagineJ 
di quella Santa Vergine, inginocchiata-», 
con vn Rofàrio in mano j con la fottana-» 
roda , cinta a’ fianchij e con la Croce bian-| 
cain petto, rettangola ,o fia diftefa j come-? 
i Caualieridi quell* Ordine facro, neireler-. 
citio dcU’armi , nelle foprauefli loro mili- 
tari portarla fogliono . E fopra quella fotta- 
na , ch*era di fèta rolla j vi dipingono vn^ 
manto nero, con la Croce bianca ottogona, 
alla finillra deli’ illelTa forma, e figura , che 
i medelimi Caualieri anche a* tempi no- 
flri, comunemente ponar la logliono . Che 
tale fù rhabito , che diede alle Venerande-? 
Monache di quel Monallero , Fra Gugliel- 
mo di Villareto Maellro di quella làcra Re- 
ligione, & illullrilfima Militia -, mentre era 
egli airhora Priore dì SanGilio. E dinan- 
zi allafuddetta Beata Vergine, logliono di- 
pingere vn* Angelo , con vna ghirlanda di 
fiori in vna mano; e con l’altra, le mollrain 
• alto, vna ricca Sedia d oro ; apparecchiatale 

in 


■I 


in Paradifo . E fopra di lei, il Dio Padre, con 
k braccia aperte ; in atto d’alpettarla, e di 
-volere riceuerla, nel modo appunto, che nel 
difegno fuo intagliato in rame, qui di fopra 
impreflb fi vede . 

Viuono ordinariamente in quel (ànto 
Monaftero, intorno al numero di trent* otto 
Monache profellè , che tutte portano l'Ha- 
bito della fuddetta (aera Religione jnel mo- 
<lo,c forma, che detta habbiamo con molto 
rv grido , e non mai interrotta , ed alterata fa- 
^ ma di caftità, e di Santimonia . Ofleruando 
muiolabilmente la Regola dell’ Ordine fud- 
* detto che fu data, epreferitta loro dal me- 
defimoMaeftroFrà Guglielmo di Villare- 
to infieme col modo di recitar il Diuino 
Vfficio in Choro ; d*orare in efio , e fuori di 
quello, e di viuere nel Monaftero . Il che-> 
tutto hanno elleno coftantementc ofterua- 
\ - to,fin* à quelli tempi; fen za variar , o mutar 

colà alcuna;ie non (è in quanco,dopo la pcr- 
, dica lagrimeuolc di Rodi, in fegno cli mefti- 

tia, e di lutto; tralakiando la &ttana roflaj 

la 
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la cottiirtcìàronoaportar tier^ J 

Tu dunque Santa Flora Vergine beati, é 
tutti voi Santi, e Sante di Dio, che fotro l’in- 
uitto, e trionfante Stendardo della candidai 
Croce delgloriofo Precurfòr diChrifto,quàl 
giù in terra virilmente, ed intrèpidamente^ 
i militafte,e combatteftej hor che colà sii in^ 

! Ciclo, Feterno premio delle fatiche, e fudofi 
voftri felicemente poffedete , e godete hab- 
biatc memoria , vi fupplico di nii che nell' 

I agitata, e combattuta naue dfellajpi^fenteL^ 

' vita; con tante a'nfietà, e pericoli lolèhiamo 
il rainacciolo , inquieto, e tempeftofo mare 
di quello Secolo; acciò per l'interceffiono 
volita , fiamo fatti degni d ’arriuar ficura- 
mente al Portò della Salute eterna . Doue 
con elfo voi , e con tutti gli Eletti lodiamo, 
benedichiamo , e ringratiamoil Saluator, e 
Redentor npllrb il benigno;c mifericordio- 
fo Iddio della falute nollra che viue, e, regna > 
per infiniti fccoli de* fecoli * Amen ^ - 
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DONNA SANCHA 

REINA D'ARAGONA. 

ONNA Sancha moglie di 
Don Alfonfo Re d’ Arago- 
na , edificò per fua diuocio- 
ne vn Monaftero a Sixena, 
luogo pofio in campagna, 
nel Regno d’ Aragona fra 
Saragofa,e Lerida, e rinlticuì (òtto lordine, 
e Regola di San Giouanni Gierofolimicano, 
e quella fondanone fu dalla Reina fatta per 
figliuole poucre de* nobili Caualierije di Si- 
gnori particolarmente de* Regni fuoi, accio 
' fodero quiui riccuutc fenza dote alcuna . E 
per tal effetto la dotò di commode, e ricche 
entrate , dandole molte Terre , e Luòghi di 
Vaffalli . Dopò la morte di Don Alfonfo 
Re filo marito, tolto che Tlnfance Don Pie- 
tro fuo figliuolo,hebbe prefo il poffeffo del 
Regno , ella fi ritirò in detto Monaftero di 

Si- 
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Sixena , infleme con Donna Dulce fua fi* 
gliuola,& ambedue prefero iùi THabico, e . 
a fecero Monache di San Giouanni Giero- 
foIimicano,e finì ella neiriftefib luogo i gior 
pi fuoijcome afferma Geronimo Zurita, nel 
nrefe di Nouembre, deir Anno mille ducen- 
to otto dopò hauere gouernato alcuni Anni 
il detto Monaftero, con molta fama di fan- 
ricà. E nella Chiefadel medefimo Monafte- 
ro fu fepolta in vn ftpolcro di pietra, guarni- 
to di legno molto duro , e quafi incorrutti- 
bilej inuernicato , e dipinto di colori finifli- 
rni j molto all’antica ; doue fra falere colè fi 
vede ritratta l’ifteffa Reina Donna Sancha, 
vcftita d’vna vefte reale , lunga fin* a* piedij 
col manto, e la Croce di San Giouanni Gie- 
rololimitano , nel medefimo modo cho 
Ja portano l’altre Monache del Monafte- 
ro, c con la Corona Reale in capo,fimile 
ellakguentc?» 
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A N D R E A RE 

D’ V N G H E R I A. 

Lpio^e Cattolico Principe 
Andrea Secondo Rè d’Vn- 
gheria , Padre di Santa Eli- 
fabetca Vedoua , fil tanto 
affezionato , e dinoto di 
quefta Sacra Religione , & 
illuftriffima Militia di San Giouanni Gicro- 
(olimitano>che non (olamente le dono mol- 
te entrate , affegnate (opra le faline del filo 
Regno ; ma volle anco offere riceuuto nel 
numero de* Confrati fìioi,& effer fatto par- 
tecipe deir orationi,e buone operejche nel- 
la Santa Cafa dello Spedale fi faceiiano:por 
tò poi da indi innanzi per fua diuotione-^ 
mentre vide, il Santo legno, della fua candi- 
da Croce, cucito fopra i veftimenti luoi,e ne* 
giorni più lolenni, lopra il Reai manto por- 
taua cucita la Gran Croce , come nella prc- 
fentelmagine fua intagliata, & impredofi 

vede? . 

IL FINE. 
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